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£ lodi della, virtù ? e / biafimi delfi 
; ignoranza , che formano quejlo li * 
| , 4 »/«»<? Roteano più ragione - 

uolmente dedicarfi , che a V. S. il- 
J lujlri(fima ì la quale hoggi^hà il pri- 
| mito, fra tutti quelli, che più fori - 
/ cono in virtù^e che più abominane 
. Le fetente 5 ebuone aijctplme , c. 


•> ■■ — r— 1 J-f . «. > T 

I ignoranza . Z<? fetente 5 ebuone aijciphne^ che nel di 
lei animo > hanno nobili (fimo ricetto 9 co» /<r loro lodi for- 
mano tanti elogij, al merito di chi le poffiede \ele brutte 
note dell'ignoranza formano co'fuol biafii minanti enco- 
mi j alla virtù , d { i chi la detefia . 7S£o» poteuo dedicar 
quejlo libro ? /c »o» ad vno , c^c f wrrc le prerogati - 

«c rfc/ merito-itntti i pregi della virtù , r#/rc le parti del- 
la fapienzpt . Loffio dire > c^c ^«cy?o libro > »o» fa 

* 2 altro 5 


« 


nitro , eh* vn Panegirico di V fS. lllufirìffima ; mentre 
non contiene altro , che le lodi della 'virtù , & i biafimt 
dell' ignoranza, , che fanno * m •vino ritratto di V.S. ll- 
lufirififima . Le lodi della 'virtù , fono encomi j del virtuo- 
fo . 7\[on trono eccellenza nella virtù , che non qualifi- 
chi-) la di lei perfona', quanto ha Pallade di cofpicuo,tut~ 
to fi troua epiloga to , nel di lei intelletto $ quanto ha la 
fapienz*') di rhnarcabilc,tutto è rifinito-, come in fcccra- 
rio , nel di lei petto $ quanto vantano di più nobile , le di - 
fcipline-)è compendiato 3 nella di lei fublime intelligenza* 
Se vò dif corre» do, per tatti i carichi esercitati da V . S. 
lllufiìriffima,non vi trono , che finezz * di [apere , altez- 
za di giudeo , fior di prudenza , f agama , configlio y 
rettitudine, integrità ,giufiizta, equità , fortezza, ma- 
gnanimità , candidezz a i ingenuità , foauità di tratti r 
affabilità , cortefia , modefiia : nel trattare i f additi, fili- 
via egli , egualmente il nome di Principe , e di Padre ; 
tutto amor-,verfo tutti ', tutto pietà , tutto zelo , foccorre 
prontamente , à ibi fogni di tutti ', fente i ricor fi di tutti y 
effaudtfet legiufile domande di tutp*. iL Può ^Erario* è 
fempre apertoyper i poueri: 1 Juoi granari fono fpalancaù 
il, per le indigenze de calamito fi', i fuoi prouenti fono 
feompartiti , alle opere pie ; le fue facoltà, fono più , che 
fue, degli orfani , delle zitelle , delle vedoue, delle per- 
fone più derelitte', toglie al luffo, per dare alla pietà', alla 
Cafa, per dare alla Chiefa',à i commodi proprij, per con- 
tribuire à quei dal tri. Quando fi tratta di culto dittino > 

edt 


e di Religìontjl fitto non c fino'-, è tutto di Dio,non guar- 
di a fpefe , abborrifce i rtfparmi y è tutto munificenza . 
Vedetelo ne Tribunali ; chi più retto •> più accorto , più 
auucduto-i più folle ctto-ipiù gi ufi o . >più incontamminatoy 
più lontano dalTinterejfe , più applicato al douer e ? Ve- 
detelo ne'Configliyht più maturatiti circo fpetto-,più fa • 
gace-, più zelante^più irreprenfibile \ Vedetelo ne’ Ma • 
gifirati, eh ì più cauto , più difereto -, più fauio , più fio- 
ftenutoypiù feruorofoyptù pio\Rauuifo in ^uefi''vnoyt at- 
te quelle dotile he fiorirono-, e /piccarono piu decorofe , in 
quegli 'vominiypiu. celebri dell'età prifea fatti al modello 
della pietà, della cadidezza»e del mcntoìWo riha par- 
te in liti, c 'he non Jiaeroica m ,ogni fua condizione è fegnaù 
lata-, ogni fua dotc,è merauigltofv, tacque per ifplendor 
delle lettere ,per decoro della Patria , per fofiegno della 
Republica, per gloria de' Magi firati , per norma de’ Po- 
litici yper idea de feienziati , per modello del buon go- 
verno, per ejfemplare della Reggenz<bper tipo della vir- 
tù, per iflruzzione de' T ninnali -, per riforma del foro -, 
ter propugnacolo delle leggìi Ha vn cuore , capace cTa- 
more, non d‘ odio 5 pronto al perdono , nemico delle ven- 
dette, magnanimo, genero fo, pieno d’umanità m y ha inge- 
gno difinuolto , ver fatile , atto ad ogn impiego y abile a 
tutte le cofe . La fua volonta,non sa appetire , ch'l buo- 
no j non de fiderare, che l'ottimo', 7\(apoli, pochi ha auu - 
ti, in tanto concetto , credito , ed ammirazione , quanto 
quefliy il quale ha decorata la toga, nobilitatigli 'vjficij > 


illuflrati i carichi , che gloriofamente ha foflenutr, Que- t 
fio Eccelfo Collaterale, l'hà fempre attuto in quella ve* 
nerazione, (fottuta ad un uomo, i cui detti fono Oracoli 9 
le cui parole fono fettunte , le cui 'vo ci fon o ammaejlra - 
menti •, & è co fa rimarcabile , che fendop affato per tan- 
ti gradii ejfcrcitate tante cariche,rifcduto in tanti magi- 
frati , prefeduto in tanti con f gli , in tutti ha mtfìrato 
rettitudine di mente , co fianca d’animo, %elo incontami- 
nato, feruore difereto , giu flirta incorrotta , equità inai 
terabile } uoluntà pia , e difntereffata , clemenza rigore- 
h e rigor manfueto', Quefla nobili (fina Schiatta, fu fem- 
pre fertile d‘ nomini Jegnalati, nelle lettere , eminenti 
nelle fetente, e cofpicui nelle 'virtù . 7\[on è egli il pri- 
mo di que (la glorio fa famiglia, che abbia portato decoro , 
al Collaterale, gloria alla toga, e fama al nome . Potrei 
io qui far e, un lungo Catalogo,de gli Eroi,tanto in lette- 
re , che in armi , df rinati dalla medefma , ma perche 
quefìt ricco de i meriti proprij,poco,ò nulla ha bi fogno di 
riandare quelli degli Aui,nella uafìit'a delle Jue proro- 
gatine^ coartata ogni eloquenza* sicotn» * refa inabile x 
decantare quelle degli antep affati •'l'iella Spagna fono 
rifuonate fempre,con ifìima , e con giubilo, le acclamazio- 
ni di queflo foggetto , non uh'a angolo di queflo Regno , 
dotte non precorra la fama, del fuo malore, non uh a let- 
terato, che non ammiri la fua uirtu , non uha perfona , 
che non decanti le fue preminenze j il pretendere , di que- 
fli dire il dicibile, è unafpirare all' impofjtbile', dal poco. 


che ho detto potrà raccoglierli il pìtiche reflerebbe à dir - 
fi • M'atterrò qui > all'indufiria di T imante > il quale 
rapprefentando di fiordo ? in picciola tauoletta , Polife- 
mo fmifurato Ciclopo 5 ne fapendo , co#** meglio , m cw* 
angufio campo-) dare ad intendere la prodigio fi fiatua^di 
quel gran bujlo , finfilo addormentato , f gli dipinfe à 
piedi •) un Satiro -> co7 7" ’/Wo gli prendea la rnifura 

d’njn dito-) lafii andò di giudi^iofi riguardanti > dalla 
proporzione-) confiderai il refio . Cosi amitene di quefio 
Eroe-) a chi profondamente minchino con protefiare im- 
mortali obbigazioni . 


| Di V-S- lllufirifi 4 
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Ymìlif. e Diuottf. SernìcL reObliganf. 
D. Bonauentura Tondi . 



benigno lettore. 


M Entre fto componendo il Principato delle 
Bejlie , ouero l'Arcadia fatta Reggi a-, l'Af- 
Jemblea delle Volpile la Republica de Mamalucchif\b 
voluto per primo, porti lotto gli occhi, la Virtù Vili- 
pefa, nel qual libro, benché forle,poco grato nel tito- 
lo, dentro il corpo dell’opera, trouerai ottimi precetti, 
c fagaciiinllituzioni, tanto pohtjche,chc morali.Non 
hò dubbio, che dalla lettura del libro , fi potrà caua- 
re, qualche profitto ; purché fi piglino le cofe per il 
fuo verlo, e non fi pieghino, à finillra interpretazio- 
ne . Io biafimo l’ignoranza, e lodo la virtù . Po£ 
lo imprendere, thema più gloriofo , motiuo più vti- 
le, e giufto ? Biafimo quelli, che lòllcuano {oggetti, 
alle cariche, lenza merito . Se fo male, voglio ellerc 
caftigato,à mifura del mancamento . Lodo quegli 
Elettori , che danno i diritti alla virtù & i gradi, à 
gli vomini degni . E’forlè quella, imprelà degna di 
riprenfione 2 Detello ,;che i virtuofi llieno abietti, e 
gl’ignoranti, sù’l Trono delle dignità ? Se parlo ma- 
le , voglio efler punito ; ma fé dico il vero ; perche 
talTarmiper maledico ? Vorrei, che tutto! mondo, 

' ' folle 


M . 


fòflcvn’ Accademia di virtuofi . E’tenfo depravato ? 
Vorrei, chei Magiftrati, follerò amminiflrati,da vo- 
mirli idonei , E’forfe,defiderio profontuofo ? In tut- 
to quello mio libro vedrai, ch’io non defidero altro, 
fc non che i Principi abbiano la mira , ad ell'qltarc i 
buoni , e che procurino , che nella loro Republica > 
come nell’albero di Daniello , le beftie ftieno, in ter- 
ra, c gli vecchi fopra i rami, e che i metalli migliori, 
come nella ftatua di Nabucco, occupino i luoghi mi- 
gliori ; che l’oro ftia nel capo , l’argento nel petto, il 
bronzo nel ventre , il ferro, con il loto, ne’ 
piedi . Se quello defiderio fi a illecito , riprenfi-, 
bile, mi rimetto al tuo giud izio . La lettura di 
quello libro 1 , rhigmftinchcra apprcfTo molti, ve- 
nendo da qualcheduno , allignata per vna , delle 
mie maggiori imperfezzioni , l’amare la verità , l’o- 
diare la bugia 5 fentire à fauore della virtù , à disfa- 
uore dell’ignoranza . Chi non vuol fentire la veri- 
tà, vada à ftanziare nella Reggia di Pluto , in com- 
pagnia del Padh e dd k^menzo^ vn 

mini tempre in mafehera . Chi odia la virtù, vada 
à conuerfar con le behie , e chi ama l’ ignoranza , fi 
Ipogli di quella poca razionalità,che hi, e vada à pa- 
scolare co’bruti . Leggi con pazienza, quello che io 
t’eflìbifco , con oflequio , per auer ben tofto, cofe di 
miglior faggio . Sta fano . 


NOS D. IVSTINVS C AM POR. A 

DE KEAPOLI, 


’!A lllllt • I • - — • ■ 

ìuetanar • 


ilipefa-fiuen 

. „ H HI XBonauen- 

tur^ de Tundis Eugubini , ciufdem Congrcgationij 
.Monachi ,duo noftri Theologi, quibus , id muneris 
commiiìmus recognouerint ^ &in lucem cdi potfe; j 
probauerint 5 tenore prafentium,facultatem damus, 
ytTypis mandetur; feruatis tamen feruandis. In 
quoru m (ide m » hafce liceras , manu noftra fubfcriD- 
tas> ac folito noftro Sigillo munitasdcdimus . P- 


p.Iuftinus,qui fuprà AbbasGeneralis OKuetaiws: 
loco# Sigili; 




jD'Domimcus Bonauoglìx de Fulgineo] eiufdem 
Congregati onis Abbas Cancellarmi . 


I N Còngregatione habita coràtn Eminenti filmo Do- 
mino Cardinali Caracciolo Archep.Neap.fub $.Mar- 
tij i68i.fuit di&um quod Adm. R.D.Canonicus Ca- 
rolus Celanus rcuideat > & infcriptis referat cidenu 
Congrcgationi . 

Steph.Menatus Vic.Gen. . *‘S 
• . 

V r V • r ^ vj * i , * 2* r ' 

lofeph lmperial.Soc.Ufu Theol.HmincntiJf 

.y y 

EMINENTISS; AC REVERENDA. DOMINE 

£ Minenti* Veftrj Iuflu>attentè pcrlegi Librum,cuius 
titulus . La Virtù Vilipefa , o itero il Trionfo dell? 
Ignoranza R. P,X>. Bonaùcfitù rar efe Tu ndis Mo n achi 
OÌiuètani,cumquc in co>nihil fit,quod bonis moribus» 
rcda?quc Fidci refiftat, Em. Veftram rogo , vt Typis 
mandari lubeat Neap.die i2.Maij i 68 t. 

Em.V.Rcu. 

llumìlìjfé' AdifiijfSeruus 
*• ■ CHSMS Celimi s?"""*"* 1 

I N Cougrègatiotie habita coram EminentifT. Dom. 
Cardinali Caracciolo Archicp.Ncap.fub die 2 6.1u- 
lij 1681. fiiic di&um quod ilante referipta rclationc^ 
Imprimatur . 

Stephanus Menatus Vic.Gcr£ 

I efeph. Imperiai .Soc. le fu TheoUEmìncntìJf. 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE ì 






I L P.D.Bonauentura Tondi Monaco Oliuetanò 
fupplicando e/pone à V. E. come defidera dare 
alle /lampe vn fuo libro intitolato : la Virtù Vilipc- 
, ouero fi Trionfo deli' /^«ai'i^Tpfhpplica perciò 
V- E. commettere la reuifione di quelli à chi li 
piacerà, e l’hauerà à gratia vt Deus . 


111 . Marc hio Oliueti Régni Segretaria videat,&: 
in fcriptis referat . . .• 



Carillo Reg. Cala Reg. Soria Rcg. Florillus Reg. y 
Prouifum per S. E* Tfeapulie ^.S^ptembris lòtti. 

/ . - . Maftellonus. 


Audita Relatione fupradi&i UI.Regni Segretarij - 

imprimatur , &c in pubiicaùoneicruetur Re- 
gia Pragmatica . 


Carillo Reg. Calà Reg. Soria Reg. Florillus Regi 
Proni furn per SS* Tfcap. die 5. Septembris 1681. 


Maftellonus . 



Tlores mtijruaus'ìionorir cthon, 




TklLdir A fin £cE'~Jh anulasq, hic 

Ollu/h'dt cala, 


umnu?. 


mor, 






LIBEL LVS 

HONORIS, 

ET observantiae; 

PROMVLG ATIVVS 

LAVDVM ,ET VIRTVTVM, 
lllujtrifjìmi Domini > 

d a caroli calà 

RE GEN T I S, 

Excclfi Collaterali* j Ducis Diani> & Mardbionis 
Ramoncis • 

A V, H O K E 


D. BONAVENTVRA DE TVNDIS 
Eugubino 9 Monacho Oliuctano , 

Ih deuinclijjtmi obfe^uij atteflationem . 



or 
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II.LVSTRISSIMVS DOMINVS , 

CAROLVS CALA 

REGENS, ET DVXDIANl 
Ex orimi parte coramendatiflìmus, 

Vulcuni comem, placidum, amabilem. 

Cuna morum integritate prafcfcrt » 
Caftigatifsimus, in omnibus eft» 
Do&iflìmus,& doclrina: amantifsiinus» 
Deplorabilem,exiftimatRempuhlicam » 

Cuius capita iudicant, fine do&rina » 

Et Confilium capiunt , ex fcrinio gvnecjci > 

Non vult mentori otio, fed negotio diftincri» 

In cundìs virtù tem exerit, refta opera > 

Et proba concilia ; 

In cundtfs > conftantiam , & mentis /ìrmitatem feruat ; 

Crimen exiltimat , mobili fortunardngenio litare ; 
Nihil tàm póderosu eft,quodhuius ingenio, no Hatleue; 

Magnos conatus impendit, in rnalis abigendis ; 
Acriter eaftigatillos,quifceleri>& impietati mancipatur 
Qui -eò audaci» prorumpunt,vt iura qu?q;contcnuiant; 

Ait enim , 

Quòd madtat oues >qui lupis parcit; 

Pro hoc videturfuifseconrtruftu Teroplu,Ioui pofifor/o. 
In quoancequam in Senatum veniat , 

Iram, odium,amorem, priuatos omnes aftccìus , 
Deponit ; 

Omnia ad Deum refert, bene confcius, 

Quòd numeros ónes bene inftituti regiminis obliterar, 
Atq; ad infueta deducitinfortunia,qui à Dco defeifeiti 
Nihil huius nomine » 

Acciderc poteft, ad memoriam illuftrius . 

a * Be- 


V I lluft rìjfmus D.D. 

Caròlus Cala Regens » Se Dux Diani '• 

Bene confulit, fapienteriudicat» & rcóiè imperar# 
Omnia, racione difquirit, 

Dicere folitus . 

Qupd Viro,Magiftratum gerenti, necefse efl:. 
Mente non «grotarc, in confilijs non difsipere. 

In fapientia, prudenti» , & integriate non dcficcre i 
In negotijs abfoluendis, eam ingreditur viam , 
Vnde minori cu in commodo, ad exitum accedere polliti 
Ita regiminis lora tener , vt non contingat > 
Quidquam emergere, Reipublicè exitiofum; 

Kihil agir , quod fìnes pratergrediatur honcfti , 
Tantum ad honefta, animum effundit , 

Omnes coercct affe<fìus , qui modum excedunt » 

Et animum vehemcntiùs, quàm par c ft» abripiunt i 
Modum ponit affeékibus>ne crefcant extra modum i 
Nunquam eius animus, à virtutum pra?ftantiadcfcifcit» 
In fa/ligio poteftatis , nonobliuifcitur decenti* , 
Extra rationis praeferiptum , potevate non vtitur , 
Numquam , eam line modcrationc exercet, 

, Eflfhenem deuitat,dominandi licentiam; 

In offi cij ceJ/ìrudinc, animo non propender, auc declinar 
Tuta, & /aiuta ria cape/Iit, 

A’ Rcpublica eliminat cù&n,qua? nocet,aflcrerc folitus, 
Quòd exarefeit Reipublic* pulchritudo , cimi in ea 
Erumpunt mala, & inualefcunti 
O ve rè glo riofum Nomen , 

' Aeternis nocis coniìgnaudumi' 


Cuius 

/ 


/ 


lllujìrijjitnus D. jD. 

Carolus Cala Regens, & Dux Diani 
Cuius amor» foli virtuti deuouctur » 

Hic iugiter feruet » nec vnquam refrixerat » 

Hic femper durata ncc abolecur ; 

Nonenim abolecur citò, quod placuitdiìi ; 

Scraper eft in Audio virtucis , 

Inanis gloriar aucupium fiigit , fibi confcius , 
Quòd non potefh quicquam graue moliri > 
Quem, lcuis exagitat aura » 

Ecquod fola radix virtutis > veram progerminac gloria; 
Non fruicur laudibus» per blanditias adulteraci 5 > 
Scd ftabilitis per veritatem ; 

Nihil,ad fui oftentationem refert > 

Sed omnia>ad augendam Reipublic* rrugnitudincm; 
Tot us negotijs addi&us 5 increpat illos s 
Quj,voluptatis amena facie pelle&i, diOtur; 
Ineaslaxacioncs abducutur>quf rationis meta pr^tergre 
Ad metam rerum pertingit» 

Quia femperiopeimum finem (ibi proponitj 
Experimento enim didicit » 

Quòd vbi mentis re&icudo>infine capefledo prarficiturj 
Omnis facefsit error>quo à bono aberramus, 
Amicus vericatls > hanc vocare Iblee j 
Status politici Hrmamentum ; 

Subii mia molitus eft , 

At nihil poteft eminere , fe celfius j 
Qui lingua difertiflimus eft , & opere caftigatifsimus > 
Viuct paiennitcr hominum linguis . 


Nulla- 


lllttftrtjprunj D.D. » 

Garolus Cala Regens , & Dux Dìani • 
Nullatenus permictit , ius, & a»quura , 
in gerendis rebus, venalia effe ; 

Bene libi confcius , piane turpe , & indccorum eflè, 
Trucinam Iudicis,in-cam partem vergere » 

Vbi plus cft ponderis , vel a:ris ; 

Appellat quippc iuftitiam, aequilibrium animi, 
Re£è iudicantis, quem lucra non obfident ; 
Omncs partes explec, qua: congruunt ijs , 

Qui Rempublicam curant , & capdlunt ; 
Cuncìa,huius prudetia? peruia,tuta, & complanata sGc ; 
Nihil impcruium, arduumque nihil ; 

Matura euentuum cogitatone, & experimento , 

. Dcliberat ; 

Omnia enucleat, nec vnquam queritur» 

, De amifla opportunitate ; 

Artem regendi , ait efle,à virtute accerfendam; 
Aucrfatur politiam , qua: à Dco defeifeit , 

Bene libi confcius . 

Quòd ex flagitiofo politico , in aperto erumpunt , 
Omnia vitiorum germina, & Regnorum excidia; 
Nihil omninò vult, 

Pneproperc aut confulcndum, aut deliberandum; 

Nullam fubire potcll Prouinciam,fuis viribus imparem; 
Animum gerit, omni virtute munitum, & vallatum i 
In hoc fiquidem, 

. ? i. Magnum,virtutis admiranda:,prodigium, 

" Fama prodidit pofteris . 


Ad 


Digitifed 


lllujlrtjjìmtts D.t). 

Carolus Calà Regens , & Dux Diani • 

Ad omnem virtutcm,fcdulò inlb'tutus , 
Quidquid fcire iuuat , fatis perfpeóìum habec > 
Cuius integritas,nullatenùs labefà&ari potetti 
Nullam admirtic, viuendi turpitudinem, 
Nullam vitiorum labem , 

Nullam operum feditatcm > 

Quibus regiminis forma, folce contabefeere 
Suos aliorumq; mores, ad cenfuram,acerutinarcuocat> 
Magnificè fìmul , & honeftè agi t ; 

Iugiter mente hxrer, eiufquc votis,fcmperobtruditnr, 
Publica fieli ci tas ; 

Huiu$munificentia,eft veluci mare, in largitacem, 
Scmper cxundans ; 

Habet omnes , hutnaniffimi animi chara&eres j. 
Inquehuius animo, omnes dotes protruduntur. 
Preclara, beneuolentiar officia , 

Ergà omnes, indiferiminatim exercet j 
Omnem torporem,ac defidiam excutit 
Numquam feriatur, affiduis curis implicitus , 
Vtpublicae vtilitati deferuiatj 
Impellente benigniratisafflacu* „ 

In aliorum bona iugiter confpirat, 
Benignitatis viam , iugi tcritgrcflu ; 

Plus fuorum , quàm fua commoda affecìat ; 
Nominis fui magnitudinem 
Non fartam modo,tediamque tuetur, 

Sed & in futurum , promouet,& firmat ; 
Omftain eo rutilane, quacin prattantioribus virisi 
Omni *uorutUaruni • 

Vrf § v 
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lllujfrtjjìmus D. D. 

Carolus Cala Regens > & Dux Diani - 
Omnis boni prcmus » & condus » 

A quo 

Sacra Themidos iura ; farca teda feruantur i 

~ Oh?» 

Dignitatis > & amplitudinis fu* zelantiffimus 9 
Cun&a agit,ad normamrationis 9 

Ad amuflìm honefti w 

Ad fpecimen probitatis 9 
Prafcantioribus famuli viris , accenfendus. 

In cuius cento, plùs vigent virtutes, quamgaezsc i 
Faceflunt ab eius animo 9 qua? quoquo modo 9 
Pofsnntfam* fua?,ncgotium faceflere ; 

Cuius indonnati 9 iugitcr confulit s & profpicit i 
Otnniabona fua,à Deo aufpicatur; 

Adfuorum falucem» excubac indefeflus 9 
Velnt illorum Palinurus ; 

Omnia percallet 9 

Qute ad optimum>agendorum confilium,fpcétant » 

” A 7 cun&atione } & celeriratejin agendis 9 
Suae folertia?jlaudes capefsit j 
Cun&atra&at, conftantirsimianimi robore » 
Sempcr in re&um collimat » 
Cautus,numquam catfpitat , 

Non eftde illis, qui in ipfo portu, & limine impingunr» 
Conucllit à mente toa,illas follicitudines9 
Qu« fublimes animos,de tranquillitatis fede deijciunr, 
Vt nihil art ernitatedignum» meditati qucant; 

Magna femper aggredirai-; 

Eft enim, natura infitum decus , quòd mens 
Magna, & cxcelfa 9 p$rmagna moliatur . 

' . ' Qucm 


lUuJtrìJfimus D.D» 

Carolas Cala Regens j 8cDux Diani " 

. Quem nec à tenerioribus annis, 

Quifquam vidit,auc aefcu cupiditatum abreptum l 
, . Aut ad illecebras deflexum j 

Temperantiam in animo, & pudorem in ore prafetulitì 
Voluptaccs amar , qua; honefeati adblandinntur , 

, Non qux,percorporis illecebras illabuntur ; 
Nonpermitcit , ditionem rationis ingredi,illccebrofas 
Voluptates , qùx fedem ponunt in fenfu ; 
Incrcpac illos, qui voluptacum mollicie defluunt ; 
Menci potiùs fuprema petenti , quàm corpori> 

Ad occidua proclinanti , adferibit viuere » 
Cundta abigit,qu<e dehonefeare valent , 

Nihil affecfcat, pofchabica iufticiatlcgc 
Affererc confuetus> 

Quòd nemo debelline iuftitia viuere, vtbene viuatj 
Quòd folidantur Refpublica» , 

Muneribus iufeitiar > fummaa:quitacepera&i$ ; tl 
Alteri praticar, auod libi vult ; 

Solum penfi habec , qua; verè bona fune ; * 

Cunéfca abigit,qu* Reipublicae corpus eneruant , 
Qiue lafsant robur , & nocenc incolumità» i 
Malorum radices euellic, obortafquC 
, . Subito comprimiti ì. 

Huùis vita, nullisrugis. 

Nullo faeculorura lapfu,tcmerabitur » 


nv (v 


\ 


1 lluftrìjfmus D.D. 

Carolus Cala Kegens > & Dux Diani l 
Qui nuìljs difficultatibus obruitur» fcd ex illis > 
Gloriofus emergit; 

Nunquam à virrute dcfìe<5fcir,nec in turpitudincmi 
Reipublicar,n occutem dilabitur ; 

Omnes a&iones» legi honeftatis adaptati 
Nihil fìrmius, & magis ha?rens animo habet; 
Quamcunéta honeftate ftabilire»& folidare > 

Per hunc laureata Rcligio » 

Triumphum duciti 

« Oftendit infitum in pecore* 

Anita: Religioni) ftudium , 

Ratus, omne Regnum facile diflolul » 

Quod Religione» non ne&itur i 
Ad bonam frugem rcuocare ftudee homines» 
Morbofa vitiorum confuetudine,tabefcentes» 
Omne vitium in excdTir » & defe&u pofitum fugit; 

In reru agcndaru ncgotio»nulla incommoditatc rccufat. 
Sibi bene confcius» 

Quòd folcrtis prudenti eibincommodis commodè vti > 
Acri mentis acuminc praditus , 

Bene arrider clauo ciuilis gubernarionis i 
Nihil i mn/no vuir» quod Rcipublica; pernicic accerfat; 
In magno glorÌ£ 5 honorifq;fàftigios»Supcris addicfcus eftj 
Pictarem cnixè colie» fibi confcius > 

Quòd nihil non audec impktas , 

Càia le fecu ribus armauit, & fafeibus • 





lthfi riflimiu D.D. 

Carolus Gala Regens, 6 c Dux Diani * 

Qui, 

A’ teneris vnguiculis , Auorum veftigijs infiftensì 
Egregi* fu* indolis , fpecimen dcdit. 

Et natalitia glori*, Auit*quc virtutis, 
Amplificarne merita, dùm renouauic excmpla; 

Qui quidem, 

Omnia ordinar, ad cultum honeft* vita; , 

In laboribus infatigabilis, 

Excelfo , & forti animo pr*ditus ; 

Nihil, quòd honeftum nó fit,cx fuis defidcrijs erumpit; 
Enititur ad alta,afTurgit ad fublimia, 

Nec latum vnguem, à reóto defeifeit « 
Nunquam de Aatu mentis deijcitur > 
Nunquam tranfuersùm agitur ; 

Ab *quo numquam aberrar, * 

A’ virtutis tramite, non dcflc&it ; 

Semper contincrur intra ancellos bonetti ; 

Non ci adlubcfcunr, nifi qu^ decenr, 

* Rcfpuit , qu* extra limires decenti* fune ; 

Per viam virtutis, fibi ttc.nit iter, ad gloriam; 
Quos capcffiuit honores , 

Eximi* , fruftus virtutis fuere ; 

Vix,autnè vix quidem, al ter reperiri potcrit» 

Cui ex elucubrati mcritis , 

Paria encomia competane . j 


éìèièsè&ìèitriè . 

JS» b , Re- 


Tllnjtriffìmtis D.D* 

Caroli] s Cala Regens, & Dux Diani 
Rcrum omnium fcientiflìmus , 

» ' 1 Regiminis experientiflimus , 

Aftrcx , de Palladi* alumnus * 

luftitice columen > 1 

Probitatis fulcimcn , 

• • Honelhtis prototypus, 

Ckmentiar, Se ■anfuetudinis exemplum, 
Litteratorum Mecamas > 

Litferarum fubllentaculum j 

Miferorufn folamen* ' ' 

Aequi, & retti propugnaculum, 

Arcet,qua? arccnda funt, arcefsir, quae arceffcnda; 

Ad omnem, perfette gubernandi rationem, informatus s 
Per exquifitam folcrtiam , ad noua fcmper 
Penfa reuocatur , 

Et dìim fe , per fublimia fitta excutit, 

. Alios,ad bene agendum,follicitos reddit > 

Omnis fapientijefruttum, in virtute ponit, 

Intrà virtutis faeptum, nemo prxclarior ; 
Adcòquevalet omnibus, fenticofum regiminis* 

1 Iter explanare ; 

In huius intelkttu, centrum gft > 

Vndè, retti regiminiìsdinca: ducuntur ; 

In huius mente* Romana?, Spartica», ac Athenienfis , 
Prudenti^ medulla , in prudentiora regimina, 

^ Recotta eft; 

Nullatenùs» hunc fortuna, virrute refertum > 

A Tuo Axe> excutcre poteft . 


» 


*'• HluftriJJintut D. Z>. 

C arolus Cala Regens » 8c Diix Diari! ? 

In magiftratibus verfatus » nullaque labe afpcrfas, 
Nihil vnquam agit » quod ei notatn murar » 

Piè , & innocenter officio Tuo dcfungitur » 

Extra omnis obtrcéfcationis alcun > 

Citrà dignitatis iaéluram » 

Cun&a dirigit ad amplificationem honoris > & glori# ; 
Refugit» ac declinat omnia» quaeadmalum mclinant» 
In tramite iuftitia?» nunquam c#fpitauit > 
Labefadatos mores, 

Pro virili fua , corrigere nititur » 

In cun&is #què oculatus ac cordatus » 
Confitto» rcs lapfas rcftituit » 

Suprà omnctn human* prudenti# alcam>pofitU$» 

In arduisj nec defelTus » ncc diffifus » 

Qua» difficiliini fune moliminis » facilè molitur > 

In praeftantifsima regiminis forma » ingenium exerit ; 
Nunquam àbene regendi meta deerrac » ( 

Viger in eius animo > 

Omnis magiftratuum ordo 
. , Omnis futurorumprouidentia»^ 

Omnis malorum declinandorum folertia ; 

*V Mentem ad fortia , iugitcr excitat. 

Et nunquam dimittit» animi robur j C 1 
Totisviribus enicìtur» 

Ve cun&a » populorum approbatione » 

Extra oberefotionis alearo» peragac . 
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ItluftrtJJìmus D.D. 

Carblus Cala Regens , & Dux Diani • 

, , In omnes olficiofifsimus , 

Animoque compofitifsimus » 

/ Omnia callet 

Semper optima» & maxima» animo verfàt > 

Totus» bonis operibus diffluit; ' 

Excelfi animi virtutc>fplcndefcit ; 

Tàm magno decore , Magiftratus gradus fuftinee » 
Eiufque munera obic » 

Ve meritò dici pofsic»neminé effe cum ilio conferendo, 
Cun&a infra&o animo > inflexis viribus fuftinet » 

Et ab operibus fuis» gloriam accerfit ; 

Bene autumat » iuftitiam effe 
Legum omnium prar/ìde , &iudiciorfi tutelare Kumcn; 
Ea tantùm vult, qua: optima fune» 

Omnia dirigitjin fas» & arquum, 
c Ius fuum>vnicuique rribuie , 

Pofthabico) omni piiuaei animi affe&u ; 
Nunquamfardifragus > autfide fiuxus » 
Numquam à redo» inobliquum defilir, 
Kunquam ere<Jiior animo» ac fublimior mence» 
Quàmcum Idei opus molitur» 

Non nihii operaeur » 

Per afflatum Nurainis,inan»muniillabcntis i 
Ei quidem omnia» 

Prpflanciorum virorum dona,alIapfa funt i 
E’cuiusiwnibuj) 

Bene gerendarureru opportunitatesjnumqua cxccdut i 
Nihii con fu Iris eius » confultius > 

Apud eum femper pramalee, 

Numeris omnibus » abfoluta racio jcquitatis » 

W • Eam 


llUftrìJfmus D.D. 

Carolus Calà Regens , U Dux Diani 
Eam fapientiam amar, qu* formam,à virtute nacifcitur. 
Bene fibi confcius , 

Quod amìttitur fapientia, vbi dedifeitur virtus » 
Nihil agir, fine racionis difcriminc. 

Excorde, 8c incocco iudicio ; 

Eò fèmper coJJimatconfilium, vnde refilire 
Sic nefas i 

A nemine , meliora promuntur, 

Ea folu vult,quar honeftaris liraitcs nò prjtergrediutur; 
Subditos benefieijs magia, qua fupplicijs,in officio cóti- 
Eft in omnes officiofiffimus,dioer'e folitus, ('ucci 
QuòdjPrincipem dat DeusjVt erga omnes» 

Vice fua fungatur s 
Omnium bono profpicit,& vocatlabem 
Libcralitaré iJlam,quac repenfìonem captar, aut cogitati 
Idcircò,omniu libi deuincit animos,& màcipatiaffedus» 
Nihil magis deperir, quàm bonam confcientia,& fama, 
Drcere folitus, quòd decor Rcgentis, 

Eft fiducia fidelis confcienti?, & decor fummus , 
Splendor bonae opiuionis ; . 

Hate duo,homini ciuili,neceffaria c(Te,cófciéria,& fama, 
Confciennam propter Deum,famam propter homines , 
Et male audirc illos,qui irta duo contcmnunt i 
Id cantimi quxrit, quod p\ blicafalus, no prillata fuadeti 
In cunc*ts moderar ffimus cft, fibi confcius, 

Quòd cùm fa'tus ce/fit in fordes , 

• Luxus- editin Juftum. 


tO.a vx. .nei 

Bene 




lllaftriJJ'mus D.D. 

Carolus Cala Rcgcns > & Dux Diani - 
; Bene clauum regiminis moderatur, eiufque 
Molera fuftinet , 

Quia omnis, huius confi lij , & prudenti*: vfus > 

In bonum Reipublicas collimat i 
Expcrimento didici t> prodeflè negotijs pcrtigendis » 
Verfatileuvhabere vultum , &iermoncm i 
Se tempori, omniumque genio adaptat » 

In cun&is arduis , commoda velificatione , 

Ad portumcontcndit, faflfe&u* 

Mores haber illorum Principuin , qui patrio pugnant 
Et prò Aris , focifque dimicant : 

Ex omni ciuf opere»crumpit quidam modelli* decor » 
Qui omnes ai/icit ad amorem ; 

Quia difereto zelo refertus cft , 

; Nunquam à meta optimi regiminis, aberrat » 

Quia folcrter prudens , & prò fuis excubat > 

Et iugi niotu prouid* mentis, agitatur acies : 
Omnia tuta feruat, nullique periculo obnoxia ; 
Quia fapiens eft, bene didicit ,, 

Ex trema declinare, captare media, quibus dirigi tur ratio» 
Et fupprimitur affeókio» 

Nunquam à virtufis meta elongatur , 

Bene moratus , in fua Sede Rcmpublicam fiftit ; 
Scmperodio habuit illos > qui ab honeftate ,&iuftitia 

(longc aberrant , 

Dùm multa digna immortalitatc gerit , 

Se ipfum immortalem facit , 

Et omni *uo , fc mirabilem prfbet j 
Huius gloriofum Nomen 
Nulla vnquam obruct obliuio. 

Cuius 




UluJtrìJJtmus D.D. 

Caròlus Cala Regens , & Dux Diani * 

Cuius domus,eftDei Templum > 

Prudenti* oculus, libra iuftiti* , fons gratiarum i 
Ingeniorum fomentimi, refugium innoccntum, 
Pr*fidium miferorum; 

Ita fubditis,iuraadniinifèrat> (tur» 

Vt ne quifqua plura , qua parfit, nec pauciora cófequa- 
Sed vt mcrctur vnufquifque , 

Ita vel honorc , vel poena afficiatur ; 

Rcmouct omnia» vnde publica falus accifa» 

Aut excifaeft. 

Trahit nobilitatis fyrma in fronte, 
Opcrofisjvircurutn fignis exculpta,; 

Omnia opera eius.dcnnorlos vngues fapiunt; 

Non cftex illis, qui cùm Capienti* limenvix libarint; 
Credunt fe pcnetraflè j 
Sed ex ijs., qui enucleato iudicio, omnia 
v Arcana fcrutancur ; 

.Animum gcrit»referendi offici; cupidum 
Nihil ei prius » nihil antiquius, quàm vtfuo 
Muneri fatisfaciat ; 

Qn* *qua fune, re&è decernit , ac ftatuit, 

Omnisihunc afflar,picratis aura > ^ 

Nihil huncjtranfuerfum agir, 

A' nullo malo abripitur» 

Redigit in gyrum rationis animum, ne inrùs obftrepat> 
Adnititur, omnes ingenij fui neruos intendere » 

Vt omnibus, fe pr*beAt probitatis Ipecimen * 

C < V i * . ^ 

; •»?*•«;. . ■ / 
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Ulnari fjìmus D.D. 

Carolus Gali Regens, & Dux Diani . 

Cui quidem , muncris probe obeundi , religioni cura ; 
Perflat animum ejus , ferena virtutis aura. 

Qua: omne maluin difpellir ; 

Confort omnes cogitacioncs fuas,ad ftudiu vera: laudis, 
Et in honorifica Sparta, quam nadus cft , 

Penfo fuo non deeft » 

Qua? à vera gloria faceflunt , vappas, 

Ec quifquilias exiftimat, 

Trainitem gloria?, quem infittir, firmo pede 
decurrit ; 

Huius jfcrarium, vtiliiTimè expenditur prò bono publicos 
ld,vitìa, aduersùs huius virtutem, 

Quod ncbula, aduersùs Solem ; 

Ad bonuna publicum , omnes fuas cogitationes , 
Contentionefque alligar ; 

Cunda enucleare pertradat fnptiflìmus, 
Ad res magnas natus, perfundus magnis, & maioribus 
Omni fcicntiarum claritate , ad miraculum confpicuus, 
Omni dodrina refertus > 

Vir litterarum , rerumq;geftarum gloriaflorentiflìmus , 
Numquam feriatur,& increpar illos ; 

Qui tempus , pretiofiflimam pofleflìonem profligant i 
Vitam ducit,omni morum probi rate condecoratam , 
Et bona confcientia , qua nihil homini, 

Bcatius accidcrc poteft ; 

Virtus tua fuprà inuidiam eft, atque calumniam 
‘ Ve eam, immortalitatis gloria non fequatur , 

Vt poft mortem,C£teros , 

Veruni etiam prarcurrat; 



( 


è 


Vir 


lllujlrijjìmus D.D' 

Caròlus Cala Regens , Se Dux Diani l 
Vir ad Rempublicam gercndam natus > 

Recti tenax , 

Tàm prouidus,ac circumfpc<aus,vt vix vnquà impingati 
Muneri fiio,fedulò incumbit, de nulla re, 

Magis follicitus , quàm de penfo fuo,bcne abfoluendos 
Nihil eft , quod eius digniratem deuenuftet i 
Cun&a cxcipit ea , qua par eft, animi cclfitudine i 
Bene quidem cxiftimac , 

Nihil commodius,ad Principatu tucndD,& coferuandu, 
Quàm ab his, quibus impcratur. 

Amari potiùs , quimmetui; 
Clementiffimus eft , bene libi confcius , 

Quod clement.a, Principatum firmar, & roborat» 
Crudelitas velò elidic, &difrumpit; 

Verba in ore gerit , nullis caiamiftris infufeata ; 
Obfcquio dignus , dignitate fublimium cogitationum » 
Ad quas vulgi fors,non aflurgic» 

Faceflìt ab huius animo, cmnis defulcoria leuitas; 
Licer eum, varia negotia circumftent , 

Et abripianc farpè inuitum , 

Nunquam tamen, diuina obliuifeitur ; 

Scmper occupationibus fuis,contentiùs immoratur; 
Nihil eft , quod eius induftriam turbec , 

Aut fufflaminet , 

Huius mens magna, & exceUa,fempcr> 
Permagna molitur ; . 

Pieno gradu; 

Ad omnia fummo: iaudis ex empia cnititur . 


c a 
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lUuJfrìJjìmus D.D. 

Carolus Cala Regens , & Dux Diani . 
Semper in procinttuj ad Dei honorem 5 
Ad Ecclefarmaicftatcmvindicandam > 
Quidquid in hoc difficultatfij & moleftiarum , fefe offert, 
Superar 5 perrumpic, deuorati 
Omnia quarcumque obueniant > 
fpartana generoficate , eretta fronte , 
Laudabilique fiducia) concoquit , 

Ad omnem incurfum inuittuS) ac interrirus ; 

;«*' EffatU) & alloquio> fìbi dcuincit animos; 
Abhorrctomncs illos» qui tricis * & inuolucris 
Res dehoneftant; 

Nunquamà philautia) communi) peftileroquC)maIo> 
ludici; fui integriratem, violari finit > 
Nunquam peccar) in publicacommoda) 

Quibus afsiduèpromouendis) omnes curar) 
Cogitationcfquefua?>confecrantur> & collimane j 
Quia prudentifsimus ) in cunttis votorum fuorum 5 
Metam attingit ; 

Solida* gloriar addittus 5 obfhipcfcit » 

Reperiri tàm perfrittarfrontis viroS) & venalis animar > 
Qui miniflerium fuum>fugi Ilare non erubefeant i 
Contràhos addutta fronte 5 & cenforia 
Grauitate pronunciar * 

Nò nifi optimoS) in familiarium fuorumumcru Cooptati 
Huius quippe nomen) 

Monumenti sterna? laudis jiucidendum eft» 


Om- 


llluftrtjjimus D.D. 

Carolus Cala Regens , 8c Dux Diani * 
Omnium feiemiarnm , facile Princeps» 

Cxtcrisj fapientia prxftac> 

Omnia luculentèr agit, 

Nec vllam agendo, fìbi nocam inurit t 
Authoritate, ac prudenti! fua,coHapfa crigic» 
Noxia tollit,deformata reformat , 

Vt priftino fuo fplendori reftituta , 
Surgant,ftent,floreant,qu* ad ruinam prcparabant» 
In bono conquiefcir, tamquam in fine ; 

Semper praeftanrius exiftimauit, 

Vitam illibatam tenere , quàm feeptrum ,‘ 
Sapientia veftiri, quàm purpura. 

Bona fama , quam trabea ; 

Spartana fuam.longè prefert omnibus Perfarum gazìs 
Nullum huius opus, ab honeftatc recedit; 

Rat ione cun<5ia metitur , 

Mauult audire iu/his > quamPrinceps ; 
Spernit, quae noxia fune» qua; menti, labem ad/pergunfc 
Turpe lucrum putat , quod alieno damnocrefeiti 
Qua; ab alijs,feliciter getta fune» fibi imitando 
Proponit > 

Et tamquam è fpecula , confpefto aliorum naufragio 
Inccr fyrces , Se breuia, rccìum tenet curfum , 

In ptoce lofo negotiorum falò ; 

Virtute fua, re&ique confcientia inuolutus 
Gloriofus degit , afeitus in album , 
Praftantiorum Heroum j 

Tot virtutes > huius famami totq orbe circumferent • 


Cuius 




lllHjtr^jJiìans D.D, 

Cìarolus Cala Regens , & Dux Diani * 

Cuius prarclariffimas dotcs > 

Omnibus > admirationi fune » 

^ Cuius eximix virtutes > 

Omnibus venet adoni funt* 

Cuius merita fublimia > 

Omnibus obfequio funt ; 

Omnem fuam dignitatem, non tantum à genere, 

Quàm à virtute accerfit ; . (ginu 

Non obrepfitad honores,cómendationcfhmof:iru ima- 
Sed intuitu virtutis, & meriti ; 

Quibus ad preclara femper afTurgic ; 

Per arduam, & preruptam virtutis femicam , 

Ad gloriam contendit ; 

Sibi confcius>quod dchoncftantur» 

Qui fine virtù tibus , honoribus cohoneftantcr ; 

Egrcgios quofdam fpiritus habet , 

Quibus iugitcr, ad honefia facinora impclJitur , 
Totum in hoc elucer , quod in ingenijs generofis » 

Et ad alta nitcndbui; 

Si pietatem Ipcdicr, quis rcligiofior ? 

Si erudirionem quis do&ior ? fi dicendi parrhefiam > 
Quis eloquenrior ? fi more s , quis candidior ? 
Mufas> cum grati js, facro quodam vìnculo iun&as , 

In animo cius,Sedcm iuain fixifle credcs ; 

Oris vultufque grauiratem , ipfa canitie venerabilem , 
Affabilitate , manfuetudine , ac modefiia temperati 
Nemo, virtute refertior ad gubernacula fedet > 

Et clauum regiminis tener ; 

Omnibus palmas preripit , & apiccm 
Summx laudis obtinct . 



J ìlluftrijpmus D.D. 

Carolus Cala Regens , & Dux Diani ? 

Ingeniura habet in numerato , 

Et quali promum condurci Omnis fapientix, 
Quae ei bafis > & fnndamcntirm ett , 

Cui fupcrRruir, honoris faRigium » 

Ad quod gloriofus enititur ; 

Solidae gloria» defcruit, & ad cam aurigatur; 
Semper ftuduit,animum imbucrc^ucco 
Diuinioris fapientia:; 

Vira Tua exprimit , qua: lingua profitetur ; 

Et non modo feit, qua: re<5h funt 9 fed facit ; 
Turpe enimexiftimatj aliud loqui»aIiudfentirc; 
Odit quofdam homines dolofos * 

Omnis honeftatiseuerricula ; 

Omnia malaingruentiaauertit , 

Omnia prohibet 3 qua: in Rcipublic* perniciem ì 
Ingruere vidcqturi 

Noneft in confutando, admodumconcitus > 

Sed tenax eorum, qua: confultò dcccrnit , 
Ontniaque confilia eius, non folùm lucem edunt; 
Sed pharum attollunt , ne quis à refta fem ita aberret 
Spartana fibi concreditam , magis, magifque cxornat 
Lingua, calamo, vlffy 

Virtutibus, famg fu*>fuiquc nominis,aJcam iecit; 
Huius meritisjfculptam vo!o,hanc Epigraphcn , 
Acre perenni vi&uram; 

CAROLVS,quiquid optat, amore dignum cR j 
Quidquid agit , portentum cR , 

Qiudquid molieur » immortale cR ; 


ìlUtflrìfJimus D.D' 

Carolus Cala Rcgcns > òc Dux Diani . 

Optimè à natura , & à dottrina informatus » 

Ad rcs gercndas ; 

Ineft ei flagrans ardor , & conftans afliduitas > 

Rette f attendi j 

Pro virili parte, in eam curam iucumbit , 

In eam cogitati oncm, mentis aciem intendit, 

Vt omnibus, prò captu virium , & induttri* deferuiati 
Omnibus acceptus eft , ob indefefiàm 
In munere obeundo,induftriam > 

Et fcdulam Minifterij curam » 

Omncs in co habent , ornamentum ,& cxemplum; 
Nullis curis, aut fumptibus parcic, 

Vt arrummofos leuet , 

Opera pia numquam inuitus,aut reluttans ample&itur i 
Munus obit Principis , & patris, 

Animum , pondere rationis firmar 
Totus intcntus,ad exornandam Spartani , 

Quam nattus cft ; 

Ad alta, pieno gradu contendi!, & per infolira > 
Viam, libi rternit ad honores ; 

Huiusforma virilis cft, qua? fucum non redoler » 
Aut molle quidpiam, fedingenium fpirat,acre,viuiduqì 
Intcr alia virtutum , decora , hunefibi propri um habet j 
Nihil vafre» aut fubdolè moliri , 

Non per cuniculos infidiari. 

Non palam blondin , dàm detraherc , 

Lingua idem promptum , quod animo meditatu habet ; 
Plurade hoc» grato , & non allentante 
Calamo, dici poflunt; 

Dignus quidèm eftjmemoriapofterìtatis 

Omni- 


• .'ì 


lllufirifimus D.D* 

Carolus Cala Regcas, Se Dux Diani * 

Cuius morcs > diCciplin* frano cohibiti > 

K Extra modeftiar gyrum, non excunt i 
Vitam fuam,bene temperar, fibi confcius > 

Quòd Acuti, in Cythara, fi vd vna fides difcrcpat^ 
Conccntus perit, & harmonia i 
Ita in humana vita i 
Sempcr ad altiora enititur ; 

Turpe ducit cedere pari , pulchrum fupcraflè maiores; 
Nihil tàm afperum, tàm arduum>tàm inacceflum» 
Qiiod non pcrrumpae , vincat » Sccxpugncc , 
Huius folcrtia ; 

Prudenti# & Capienti# inftruau,cre&us animus > 

Se fe, ad immortalità*!* iter accingiti 
'Bono, & iuito aliorum confilio , lubens acquiefcit » 
Semper fa<fto prxftac id, quod verbo Temei promifitj 
Res omnes fuas, ad bene agendura» & mcrendum » 

Dirigici 

Auerfaturillos , qui in Coloquxftus aut laudi* 
Aucupio, toti occupantur , 
j A’quibus modeflia omnis , temperantia > 
Candor, humanitas exulant , 

« In quibus ventola omnia , & ad pompato ; 

Plus amar elle, quàm videri » 

Virturum femina, quae à primis annis, crude mentì 
Inftillarafuerunt, astate , et vfu rerum» 
Pullularunt i ac maturu crune , 

Et Temei infixa, in omnem vfque vitam,inha:fèrnntj 
Calcacillam viam, qua: lato, ac lato tramite > 

Ad nominis «cernitacelo ducit . 


e 


Nihii 


lllujfrìJfiMUt D.D. 

Caroìus Cala Kegens > &: Dux Dia ni 
Nihil honc/lum autumat, quod bona mens non fulciat» 
Qua: fi defit, delie ColofTo bafis , 

A edifìcio fundamenrum >omnifque boni molcs ; 

'■ Pietas in intimo» anima: erus, penetrali > 
Domicilium fixit ; 

Morum innocenza » & n incus animi candor » 
Mirificè hunc exornant; 

Fugitomnes illecebras,qu* funt remora? bona? mentis » 
Virtutis euerricula, modeftia?, & probiratis tinea? ; 
Fugit omnia» qux fraudo, & arte jrrepunt, & irrumput» 
Pe&us eius , vera vircutedelibutum, 

Nulla iilecebra, deliniri poteft , 

Eò aflurgit, vr aitiùs aflurgentes vincat j 
Omne, quodnon maximum , infra curarum fuarum, 
Dignitatem eftj 

* “ 'Huius ereda indoles , aciiorìs ingcnij 
Alis fubueda, ad ardua nititur, & aflurgit , 

Et ad fumma nitens,pulchrum exiftimat. 

In lècundis, tertijfque confifiere ; 

. In fàftigio gloria, huraili tatera feruat, 

Solitus diccre , 

Quòd nihil magis dignitatem adulterar , 

Quàm fatalis illa , impernia: pedifiTcqua , animi clatio i 
Nullum eius opus, cenfurae pacct, ac obiurgationi ; 
Ulani viam calca t, 

Quàm no nifi altat m£tes,& generofa?decurrunt anim*.- 

Huius fama, 

Nunquàm hominum memoria exolefcet • 




Abdi- * 


TlluJfrìJJvftus D.D. ‘ 

Carolus Calà Regens , 5c Dux Diani . 

Abditiffima quatque perfpicit* 

Edidicit omnia, qu? Plato in Academia , 
Ariftotcles, in Peripato, & Zeno in Stoa ; 

Caftis j purioris fapientiar moaicis,imbutUS * 

Totus cft in hac cura > . « 

Vt fagax * & piusaudiat i 
Ad omnc laudis exemplutn,gcnitus i 
Magni animi eft,& ad magna fé attollentis; (nibusi 
Candidum peflus habet,& iroperuium fmiftris fufpicio- 
NihiJ>huius moderatismo pc&ori, probitatemexcutic ; 
Magna quidem,huius in animo probitas » 

In ore eloquenza, iti habitumodeftia, 

Iq aókiombus candor , in alloquio affabilitas , 

In moribus comitas , magna pietatis cura , 

In dilficillimis altitudo animi, in arduis prudcntia,& có- 
Nemo quidem emunctioris naris > ffiliO, 
Ncmo fuba&ioris iudicii i 
Prudcns, occafioncs benefacicndiarripit » 

Quar fe offertine , non reditu^é, fi clabantur; 
Nullummomentum clabi finir, à ncgotiis feriatum , 
Diccrefolitus , 

QtrSd nihil homini,ad laborem nato , turpttis c fi , 
Quàin fipatiatur ingenium, legni otio torpelcerc. 
Et hoc vita fparium» per luxum , & defili iam dcfluere 
Obiurgat illos, qu» fuam famam proftituunt, 
Heuocatque ad circum, & gyrum rationis illos. 
Qui crccfc&m auchciaro criflis , oblitique pudoris. 
In fuam, precipite?, pernicicm ruunc • 


»V‘W 


C 1 


Cui us 


•A 


lllttffriJJìmuj D.D. 

Carolus Gali Regens, & Dux Diani • 

Cuius ingenium , 

Siiprà humanar fortis al<ann,exurgit » 

Sempcr alligar us eft,ad muneris fui carenati?» 

Et folcrcer pen(ò f’uo defungirur, elicere folitus» 
_Quòd prò virili , vi randa ift improba illa l?ren»defidia » 
Qua: multos hodu falci nar» et otii fccuricrs > 

Len< cinio, incautos rcddir » 

Arcrrque ab adytis illis Capienti* qu? non nifi 
Improbo Jabore,parAbilis etti (prfterlabirur* 
Vit* fu* cymham,ab l.ac Charybdi defìcdir,fyncs has 
Profj cra,ct iniprofpera excipir » 

Vulru, et corde»ad conftantiam credo» 

Animo, ad firmi rarem compofiro; 

Mira quidé u huius animo probitas» in ore eloquentia» 
In adionil us candor 

In alloquio comitas » in moribus fuauiras » 

Ad bona frugem rei ocat illos, qui omnipudorc diruto 
Non 'olii n malè agunt» 

Sed mala fua,quod maJcrum vltimumeft » amaqp» 
Non permittit, fé diffóndere malorum luem; 
Acriter mcrepat, pleditque illos 
Qui ab omni pudore, et honefti fenfu derclidi, 
Otnnem probri, et ignominia noram , fibi inurunt j 
Ex omni opere , libi coronami arrexir ; . ; 

Sapienti* partes habet,luprà inuidiara » 

Quibus adatterà* famar Templum * j 

- Non fine fauftis,acclan*antium votis, 

Vel quadrigis albis» fubue&us properac,’ 

« 

'fisi?' ; qve» 



ììluftrìJfvnMì T).T), 

Cairolus Cala Regens ,& Dux Diani : 

Qnein adomnem laudis cumulum, natura genuif» 
Ratio formauit , voluntas» & ftudium accendit » 
Auitam gloriatn , nouis,virtutum fubfidijs 
Suftincti 

Altior ci mens, quàm vt ad infima fe demictac % 
Firmior, quàm vt moueant » 

Ad omnem incurfum inui&us; atque interritus eft » 
Securus it contra omnia, plenus fiducia: , 

Plenus animi, cxa dtx vita: confcieutia , 

» Et Confa illibata: intcgritaris » 

Semper Sparta fila, bene occupatus; 

Haud ei , quicquam obtingic » eam infeftum , 

Vt Cium opprobrio, vel degeneris animi, vel viriu imbe? 

A' re&a mente, vel lata vngu6,defcifcat , (ciliitatis, 1 
Nec breui, tempori* intercapedine ab illa feiungituri 
Ab hoc magnus,in Rcmpublicam,fru&us manat 
In Patriam falus , in populum felici tas » 

In ciues fplendor, in ieges auótoritas » 

In omnes, tranquillità*» & pax ; 

Semper animum fuum > in eam partem fleflit * 

Q »à bonorum oraniu vota, de confpiranti fulfragacione, 

Dirigunrur, 

Nano hoc mitior , nemo iniuriarum minùs retincns » 
Ingcnijfama, & virtutum monurtientis » 

Nomea fuum,pcrcaoiwù confecrat, Tt 

W'i*4iv or 'il.. ■ V 

Cori 



lUuJfrìJJìmus D.Dé 

Carolus Cala Regens > &: Dux Diani 
Cordaciflimus , & publici boni amantiflìmus* 
Omnia remperat fu a u iter, prudenter,vtiliter» 
Prudentia, & rerum gerendarum vfu praditus» 
Omnibus probacus , & gracu s , 

Omnibus aggrediendis , tra&andifque 
Rebus magnis,idoneu$; 

Omnia in eo defecata fune» & Iongo rerum 
Vfu, & fucco poenitioris làpicntfe,delibuta » 
Penfofuo felici ter defungitur; 

Numquam huius conatus irriti, ac inanes fune» 
Subditisanteire vuIr,non vita defide. 

He laborum experte * 

Sed rebus prouidendo , & Iaborcs libenter fubeundo 
Quod dies ferenus in bruma, in irigore apricus locus 
Hoc ciconuerfàtio fapicntum; 

Sic viam libi /{ernie , ad vcram Nominis /àmam t 
Qux Iongc,fuprà feeptra Regum,exurgit» 

Ad magna cnieieur, per virfutir callem ; 

Huic vnica ftudia, non canes,aues > 

Equi, Mimi, fanniones leuitaris ; 

Sed Jibri, Mufe , viri /àn&itatc morum , * ^ 

Et fapieneia infignes ; 

Studi js addiftiffimus , obiargae illos > 
Quiingcnium incultu, & fòcordia rorpefeerc fintine ; 
Nihii ram ahè conftituir , offici j fui apex > 
Qiiòcius diligenria,nonenitatur; 

Viam libi parar, ad pofierorum memoriam > 

Nulla tempoium iniuria,pra:cJudendam • 


Ncmi- 


Ittuftrìjftmìs Z>. D. 

Caròlus Càia Regens , & Dux Diani , 

Neminem fapientem exiftimat > 

Qui intemperantcr j qui fuperbè ,qui infolcnter > 
Qui ambiciosè viuit ; 

Apcrtum honeftatis callein, cxpcditè decurrit ; 
Pratextam componit ad leges > et ad vitx normam ; 
Per facra Thcmidis , nihil dcccrnit, 
Quodnon fithoneftum, vtile, acrempcAiuum > 
Quod è re publica non fit ; 

Hoc exiftimat conducibilius , quod honeftius • 
Sempcrq ue honeftis viris, praftò cft ; 
Bonorum incolumitati confulic , 
Emeritifque profpicit, 

^àm feipfum, quàm fubieCtos, bene regendo modificar, 
Defideriorummotus, in fc temperar * 
Cogitaciones , lege virtutis rcgulat > 
Numquam honefti fepta tranfilire, & decenti*, 
Limites,conuel!ere,vifuj eft ; 

Duplici prarfidio municus , & feientiarum cognitione t 
Et mentis optimac confcientia , 

Muro verè Aheneo , improbitatem iugulat , 
Di&amenconfcientia:, piaique eius fuggeitioncs , 

In omnibus (equitur ; 

Quidquid fefeoffert moleftiarum,in hoc Audio , 
Superar, perrumpit, digeriti 
Occafiones omnes , qua: ducunt ad defidiam praecidif, 
Et opere, infidiantis ocij , rubiglnem tergiti 
Ob diuinas animi dotes , 

Suprà human* fortis aleatn cA . 

, 'il v fì ^sni-' * 


Multi- 


- IMI 


-»■ 


JlluJfrìfft/nUt D.D* 

Carolus Cala Re-gens , & DuX Diani • 
Muleiplici rerum vfu> & prudentia infignis» - 
Et regiminis arcanorum, fcicntiflìmus fnit» 
An honefti,i c<fliq; norma, vita, actionefque fuas compo- 
Picrari,totis indi» Aria: viribus incumbic i 
Rccta mcns,rationis cl aulirti tener ; 

Virtutcni ex corde foucr» bene iìbiconfcius 
Quòd virtasjlibidinu aflus compcfcit, ardore téperat} 
Virtutcm amat. 

Qua luxuria» apparatum,ambitionisftrcpitum* 
Vana gloriar, &popularis aura,aucupia ridet , 
Qua: faftum,& animi clarionemrctundie,qu£ fuperbia* 
Animis exulcar, & humilitatcm inculcar * 
Voluptatcm , & auaritiam vincit , 
Frugaliratcm diligiti luxum,& fumptus declinat r 
t Vcrccundiam fcruat , decorimi in gcftu » 

, Habiruquc gerir ;• 

Vacuus eli affi elibus , 

Bene fibiconfcius, fbus téperatj 
Q£5d optimus c fi ilJc Princcps , qui à proprijs afifc&i- 
Oracula, velut ex Tripode» 

Nonminùs doclè, quàm piè fuggcriCf 
Numquàm dccfì forti rude» er alacricas , 
Mafculumquc animi robur i 
peteftatur ilios, quibus nihili fapit,quod lucrum, 
Non (apiat, 

Ec nihil magis appetunt, 

Quàm aureo, Iouis imbre rigar» ) ; 

Non ab effettuimi turbine rapitirr, 

Scd rationis pondera, animumftabilff, 
Egregiis ingcnii monumcntis 
Suum Nomea, abinccrricu vindicac • 


llluftrtjjxmni D.D# 

Carolus Cala Regens > & Dux Diani l 
Omnibus virtutum ornameneis claret; 

Cuius laccrrisoiapientia nicicur, 

Cuius mcns,ad bonum adfurgir , & ad maluna 
Non deijcitur ; 

i ] Ex feientix lacifundijs » lumen elide > 

,'i Ad omnia moli mina ; M 
Cum laude, & fruftu, fublimiora petir, 
Sapieneiae adyear )'*, 

Intcr varias occupationes,&curas, qua: vcldti li&orcs* 
circumftant, & abducunc s 
Numquam ab a:quo , & re&o dimouecur ; 

Sumic ab occupaeionibus robur, ac coleraneiam ; 

Arcet à commercio fuo,homincs illos , 

Qui magno conamine, magnas eblaterant nugas> 
Quifolis congerronibus (bis , ftupori funt ; 

Bene cófulcat,be,ne iudicac,& bene prxcipic executioné, 
Infeftus piane illis , qui negotia decollane , 
Precipitatane, incófiderarione,incóftantia,&ncgligétia) 
Priufquàin opus aggrediaeur, 

Deliberar de medijs, de modo,& dcordine exequendii 
Omnia firmar (bitumine, & pedamento virtutis » 
Faótus ad Rcipublicè felicitateti» ; 

Cun&a, fanis, re&ifque oculis intuetur; 
Sapiens* inalor un» ingruentium nimbos» 

In (anitaeem conucrCie , 

Spartam, quam na&us eft , (criò exornae , 
Morum modeftia» ac intemerate confcienus fama • 

- j:b . r'ifud ’t” 


Cuiuy 
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lllvftrtJfimasD. D. 

Caroks Gali Regens , & Dux Diani T 

Cuius, ab ipfo puerili» exordio, 

Scmper emicauit,vcgetum>acrc, & ftrenuum ingenium, 
Adlicretas aprimi » acque iriciratum i 
Diuino quodam,velut i#u, ac impuifu , 

Ad ardua rapiebatur i ' (liatur; 
Qu.?quc honeftiora c (Tenti licer eadem difficiliora,fcòla- 
t'j Propenfo animo,parcs,crgà omnes 
Offici; > & pictatis partes excrcet ; 
f Kihil ci, magis curar, & cordi cft, 

Quàm ftudiafua prorruderc, ad alciora, 
j 'fi Sapienti» adira ; 

Alaccr, & ercóhis,per omnia aduerià inccdir, 
Vulcanio feuro tc<ftus,veriratis, & candoris; 

Omnes»(ibi dcuincir » •<>*.■ - 

, 'flrTTi Amicos» bonis rerinet > 

*k Et inimicos>benefìci;s, amicos facit i 
< ji Ultim exiftimar>bonum Principcm > 

In quo con(ìlj,obfcs cft prudenria, non quarftus J 
Bonum Principem vocat , 

: *:-.• Qui vmbone Palladis tegitur ; 

increpat ìJlos » qui omnia, extern is metiuntur » 

Et negletto nucleo, pucrorum more , 
Corticcm amant , & putamina ; 

Infìgnes animi cius dores 5 non pcéfcoris 
Cancellisjinclufse larent , 

Scd in iiluftrijfhma? Theatrocollocata* , 

Ad omnes dimanant; r ' 

Quia non minùs fapiens , quam probus audit. 
Omnibus admiracioni cft . 


.1 


ìllujtrtfJÌMUs D.D. 

Carolus Gala Regens, & Dux Diani • 

Qui cft, fi quifpiam alius , librorum helluo > 
Studijs, ac licteris addiaiflìmus » 

Omnes animi vires confcifcic > 

Nec quietem , aut otium capir , 

Donec alijs , celfior aifurgat j 
Ingenuus , & fincerus eli, ab omni dolo alienus , 

Irà vt,qui cuin eo verfàntur, nullas cacca s» 
Cogitationum foucas mctuanr > 

Nullos laqueos» 

Non vulgi opinionibus rapitur; 

In omnibus, rationcra duccnS fequitur, catterà 
Sufque , dequc habeC ; 

In cello honoris apice. Se blandiencis fortuna? cumulo 
Nunquam à re&o defeifeit; , 

Nili il gelile > aut gerit , quod gioriam fuam . 

. Dehoneftare polfit» 

Nobilitatem fuam, non fortuna > aut finguine , 
Non vtero, aut vbcre , fed animo mctitur » 
Homines ignobiles reddi, ai t, proietta morum licentiaj 
Magnopere odic ilios , qui fempcr , 
Catapultas, ac baliftas conuiciorum ciaculantur > 
Furijs, & intempcrijs adii 
Iniufios,falutari fu flamine fiftit ; 

Redigit omnes in oificij gyrum , fi cxorbitcnt > 

Et licentiùs , à femita virtutis deflettane 
In rationes fuas refert , fubditorum commodumj 
Cella eius,mortem non timcnr, 

Orbis ei, buftum cric , fama publica infcript io. 


d a 


Vitam 


lllaffnffmut D.D. 

Garolus Gala Regens ? & Dux Diani • 

Vieam irà inftituit , quafi in dics moriturus s 
Studet effe ex ijs , quos fama? , 

Et honoris apex,longè fuprà cateros eucxit; 

Inania fpernit , : 

Solidis affuefeie , immorarur', et innutritur , 

Forti animo concoquit contumelia* > 
ma hilum , de cumulo laudum fuarum, non diruunt ; 
Conftantia eiu$,eft mentis fuburra, 

Aduersùs affeduum ,perturbatioiiumque animi, 
Decumamos fludus ; 

Pronus eft,ad omnium animo* , fandiflimis 
Concordia vinculis, conglutinandos ; 

Non vult trita via incedere, fed arduam potiùs 
Orbitam fedatur» 

fi,c inter falebras , afpcra premit veftigia , 

Non in molli folo, eneruataque delieijs valle; 
Luxuriatur ; 

Quae>fublimioris fapientia,monumenta premit , 
Optimè promit ; 

Dodrins medullam pcnetrat , 

Et abdi tifiima, feientiarum fenfa eruit , 

A’ publiciSjReipublicatmuneribus ; 
Otium,fibi fumit aliquando , 

Et à foro > hominumque frequentia, in folitudincm, 
Tamquam in portum , fe rccipit ; „ 
Ratus,fapicntia j non indicium, fed initium effe , 
Secum confìftere , & fibi vacare ; 
Suomuncre, grauitcr, ac ftrenuè vtitur > 
Semper f 
Et nomenfuum, ab 


ludet bene mereri » 
obliuione Pofterorum vindicare 


lllujfrìjfmus D. D. 

Carolus Cala Regens » &: Dux Diani 2 
Qui quidem philofophatur 
Non minùs Iingua,quàm opere» 

Dicere folitus , 

Quòd philofophari lingua» omnium penè eft» 

At vira > paucorum» & iapicntum ; 
Verèmagnus» quia eum» nulla res,minorem facir , 
Nihil indignum» hunc arripit, quacumque rpccie, 
Autillicio ; 

Nihii decernit, quod non vtilc, & falutare» 

Nihil intcrcurrit,quod zelum eius> 

Prarripiac , auc fufflaminet » 

Mala vultjnon folum te&a»fed fepulra » 

Et fedulòinuigilac » ne au&oritatìs publicar » 
Solutis repagulis , rurfus erumpant , vircfq; fuas > 
Diuturna quicce repararas » excranc» 

Omnia opera Tua » adacriorisiudicij limam rcuocat ; 
Cuntta meticur » non errore vulgi»fedbene fentientium 

Iudicio ; 

Non vult»nifi qua? maxima» & luculentiflìma funt ; 
Proprium cft magnanima? > generofeque virtutis cius » 
Non in fecundis » tertijfquc confi fiere > 

Sed ad gloriar fafiigium enici>& mafculos conacus, 

In al fiora fapientiar adyra»protrudere » 

Omnia opera Tua, taliter archicc&atur» 

Ve n jllis obnoxia, temporum ini uri js > 
Actcrnitaci deferuiant . 


lUuJfriffmus D.D» 

Carolus Cala Rcgeas, & Dux Diani 
Prndentia, Se ingenio» omnium poUentiflimus , 
Omni virrutum genere cumulatiffimus. 

Alta cogitar» & humilia faftidit j 
Semper conlìlio» & aflfeélu propenda in eam parrem 4 
Qua pubi ics fili us » & vcilitas pneponderatj 
Format, firmatque fuos, ad meliorctn frugem , 

Vt feriam vita? ante a<ftoe, paenitudinem agan« 

Suos non cardie, vt pereanr, fed vt pareant , 

Et aberrantes redigat, in offici; gyrum i 
Veram, & viuamfpirar, pietatis indolcm ; 

In communi vtilitate, ftudia Tua protrudit» 

Et perducit ad metam ; 

Non fuum emoiumentum fpeélat , (ed publicum; 
Amorem fuum in omnes , toro pandit fìnu , 

Non CUtn , qui in labijs hofpitatur , fed qui in pe<florC> 
Penicifque fibris, ac medullis; 

1 Veram magnitudinem, non externo faftu > 

Scd intcrnis,animi dotibus a?ftimat ; 

Quod $quum,& iuflum eft ftatuit, 

• Themidis»adyta pcnitiora perlullrat 

Et pium fuum pe^usdegum facratiorufucco, ita imbuir, 
Vt quidqisid inijs , laboris collocauerit, 

Id totum, ad Ilcipublicx bonum , & falutcm redundet 
Quia fine fapicntif fiat il minc»omnia collabafcunt» 
Sapicntiam, ex animo quarrit > 

Id circo] 

Glpriofiffimum Nomcn fuum,poftcritati tranfinittic : 


Omnium 




ltluftrijfmus D.D. 

Carolus Cala Regens , & Dux Diani 
Omnium norma , actypus , 

Suas virtutes , omnibus imitandas proporne j 
Candidus , ncc palpo obtrudi,nec palpum 
Cuiquam obrrudcre vult; 
Excieae,quidquidin ipfo efteur*. 
Diligenti* j contentionis , induftri* > 

Vt bonum publicum protnoueat ; 

Hùc dirigit feopum, hùclabores collimant 
Procul amandat à fuis laribus , & dirione > 
Quofdam Veneris neporulos, nugigerulos » 

Alaftores , vitiorum proxenetas, frupunt; 
Qui etia bonOs,pctulacis inerti; dulcedineinefcatos cor 
JLn proccllis Reipublic.T > hoc velue Aftru no pauci ref- 
Forcunarù fuarum, naufragio euitarunt; (peftates, 
Si fàruiant mala , 

Ere&ioreft animus * 6c alacrior exurgie ; 
Iuftiriaei in primis cordi eft , qu* virtucum omnium 
Regina eft,& Reipublicè bene conftitutar,bafìs * 
Qua? Deo culcumtribuir, Regibus obedientiam» 
Oppreflìs rutelam, dubijs confilium , 

Omnibus innocentiam ; 

Hanc colie > hanc amar, hanc vnicam a&ionum fuarunl, 
Norinam, & regulam ponic , 

Et ad quam alios prouocat > Cc ipfumcomponit ; 
Nemincm mcliorcm>& pra?ftarKiorem fuiflèj 
Memori* proditumeft. 


lUuJfrìjffintus D.D. 

Carolus Cala Regens , &c Dux Diani * 

Qui ad vltima fcientiar, & fapicntia: aflurgit , 

Ad quam nititur , & cniticur , 

Pio qua ftrcnuè dcuorat , 

Quidquid molcftiarum,fefe oflfcrt, in hoc curfu J 
Huiuso,mnibus adlubefcit. 

Illibata: vita: innocctnia ; in aftionibus candor. 

In moribus integritas,in verbis fidcs , 

In conuerfatione fuauitas j 
Multum in co valet, agendi alacritas , 
Exccllcndi cupido, aggrcdiendi fiducia > 
Conficiendi ccleritas» fuftincndi vigor » . 

Quja magnus dotibus > 

Ad magnum, honoris apicem aflurgit ; ; 

Ncc latuui quidem vnguem,abiungicur ab co> 
Quòd fui muncris cft i 
Nihil ipfi antiquius eftjbono publico > 

Cui iugiter infudat » 

Nihil aliud anhelat , quàm fubditos commodis augerei- 
Thcmidis Candidatus, 

Omnia, omnino à fe faceflere vult, 

Virrutum eucrricula ; 

Sortitus eft indokm ingenuam, fa&ara, & nacam » 
Ad virtutcm > 

Nihil fequitur, quod rcdfcimcns, re&a ratio > 

Non tempcrct > & moderetur; 

In Patria: dccus natus , 

Fer/acrum Thcmidis, ad honorum fafcigia cnititur ; 
Summè inclarcfcit, 

Stirpis, Patriaeque fux,decus, Scornamcntum; 
Nomini Tuo, egregie infcruit, & famae 

, . * " ' Cuius 


lllufirìffmus D.D. 

Carolus Calà Rcgoqs ,1& JDùx Diani ^ 

1: Qui. qoidcm, 

Nc latura quidem vnguem,à re&ó defcifcic » 

Sicuc helitropius, Solis curfum imitatur , 

Ita irte, virtutis j 

Laborando, vigilando, (èipfum circa ardua,cxerccndo j 
Rerum omnium experientilfimus» & fcienciflìmus , 
faètus eft> 

Hic à pietate, & Religione, omnes cogitationes , ^ 
Omnia con/ìlia, omnes a&iones fuas, inchoat i 
Scic enim,fìne immortalis Dei ope , confilio, & timore, 
Nihil rite,nihil prouidcnter,Principes terra:, 

Aut aufpicari , auc excqui po/Te ; 

Bona qu*que,in facrario fui pe&oris,condnet,' 
a Confpicuus , plurimo rerum vfu , r i 

In/ìgni prudentia» /iugulari docìrina, 
Grauiiudicio, conftanti animo, vita elegantiffima, 
Rcrumque ge/larum gloria , fpe&atiflimus ; 

Boni, & «qui cuftos, à femita «quitatis non declinans , 
Neminem refpicit,ab omni afFeótu alienus, * 
In girorationis fé continens, 

Ncc prò iuftis oratur, nec prò iniu/lis exoratur, (da, 
Sibi cóicius,quod Principis authoriras,e/l loquens iu/li- 
Eius virtus non potdl, intra minora fubfellia continerij 
Euadendnm ci altiùs fuit, vt potè qui feinper , 

Ita fuerit animatus , 

Vt contràimpofitum pondus,inftar palma: rcfurgcrec; 


I Proce^ 


ltlujìrtjjimus D.D. 

,Carolus Cala Regens , Se Dux Diani « 
Procerum decus,& Magiftratuum honos, 

Sapir, fuprà hominmn opinionem , 

Miro ingenijacumine, mira memori* folicitate, 
Iudicioque acri» 

A’ tenera vnguiculis » illi ver* fapicoci* , 

Se deuouit, & mancipauit » 

Vnde bonarum rcrumcognitio » ad mortales defluxit » 
Totius honeftatis fedator* & eximi* virtutis cupidus > 
Solercer inuigilat,ne vanacupidine pulfetur ; 
Pertinaci Audio curat, ne malis fr*na laxentur i 
, Hunc non inflae vanitas, feit enim, 

Quòd gloria hominis,ftercus, & vermis ; 

Quòd carnis nobilitas >infruduofa , &pudorofa eft ; 
In honoribus aflequendis, aliena non appetir; (reda; 
Quòdalij,in prodéda nobilitate impfidOt» ipfe in acqui- 
Quorsùm omnia tendane, acutè inlpicit ; fbenti 
Obiurgat ilios, qui in Regimine>frigidiuiculos fé pr*- 
Eft homo,omnium horarum , 

Qu* fui penfi fune» diligenti inueftigatione cognofcit ; 
Nihilaliud in generis nobilitate appetit. 

Nifi, vt à maiorum probitate,non dcgcncret; 

' Plura diccrem i fed ipfe mnuult , 
Pulchcrrima, ornamenrorum fuorum, confcicntia fruì » 
Qnàm inanibua preconi js«eleuari • 



***** 

*** 

** 
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Itlnjfrijjmus D.U. 

Carolus Cala Regens , & Dhx Dianr , 
Vegeto ingenìo ,ferè omnia circumfpicit. 
Omnibus malis, (iugulari prouidentia, 
Praefentiffimo remedio fubuenic ; 

Nihii aliud,dies>notte(q, cogitar, quàm bonu publieu ; 
Hoc ei>antè oculos,iugitcr obuerfatur » 
Impler,omnes probitatis numcros i 
Vultplùs else , quàm videri. 

Non de fé vanos rumufeulos fererc,fed pia fatta loqui, 
f : Omne tuli(lc,punttum, arbitratur , 

Si (e prarbcat qualem » norma veri 

• Principatus exigit ; (tir, 

Omnibusjqu* honeftati derogane, acriter nunciu remit- 
Solerti cura prouidet, ne mala Tur repan t , 

Ne mens, à retto itinere, greflum deflettat > 

Ad omne bonum, confultò, & (eriò, animum intendit ; 
In omni re circumfpettifsimus i 
Omnium fuarumattionumftatumcn, acpedamentu 

Deuscft; 

Vt fubueniat egenis , patent femper o 
Domi fu», viluis apcrtis,atria » 

Patene horrea , penora, viuaria ; : 

Omnibus fubuenir>omnibus prode/l. 

Omnium (aiuti, àcommodicati prouidet; 
Hicjfibi luculcntam hiftoriam, non obfcurum 
Hlogium cxpofciri._ 

Habebit,rerum fuarum, Pofteros , 
Buccinacores, & prxcones . 

• ,h ' :; '• 
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Cui 


lUnfirìffinttis D.D. 

, Carolus Cala Regens, &Dtìx Diani , 

Cui tantum vifa cft, indulfiflc natura , 
Quantùm,cui maximè ; 

Quem Charites, Mufeque fequiintur ; 

- Muniùcus cft in cgcnos.frugalis in eopiofos» ’ 
VirtuteS premio , vitia,a?qua lance Compenfati 
Iuftitia, vfqucquàque ambular, ante cum , 

Et ponit in via prudenti*, cu n&os greflus fuos ; 

Ab omnibus extremis, Equo fpatio difenditi 
Cjclcftia faepè meditarur , dicerc folitus , . 

Quod nimìs diftri&us animus cft, qui nihil. 

Nifi tcrrenum admittit; 

Tamquam verus pater,omnibus profpirit, < 
Nullum dcfpicit, neminem refpicic, lcd vnicuique; 
Qnod fuum cft , fidclitcr tribuit ; 
i . Tardus eft in ijs iudicijs, in quibus nofcir, A 
Qnpd obeft pr*propera feftinatio; 

Iuftayiultè decernit , • :i ?r ' 
Re&oque animo agit ea , qua: leges iubent ; 
Quidquidagit,adRcpublicà refert,ptoprioru cómodo- 
De hoc ego loquens,faciamnonaliccr, (ru oblitus; 
Q”àm fiquis,perimmenfum campum,decurfurus, 
Quòcumque fe verter it , infinita vaftitatc dctcrritus 
In primo,ftatim conaru,fubtìftic , 

Ac de roto penicùs,currendo fpatio > dcfperati ’ 
Dum bene viuendi cxemplum,afFerre nondefinit , 
Omnibus materiam, bene dicendi fuggenti 
Tanta virtus,non poteft, intra cancellos comprimi, 
Scd gloriofaerumpitj & omnibus patefìt . 




s ? 


Bene 


ìllufirìffmus D.D. 

, Carolus Cala Regens , & Dux Diani * 

. i Bene fatar, & bene paftus, efea ftudiorum ; 
Frugalitatcm amat,plùfquam Lucullea conuiuia > 
Nihil ei lenocinatur, quod honeftum non fit » 
Scmper,pioprium Principis»exirtimauir> 

. Collapfa erigere* perdita recuperare 
; Deformia reformare » 

Pios homines, pia veneratone, complcdlitur ; 

In profpcra fortuna , modcratus cft; 

Si duriufcula forte ia&atur, animum non defponde^, 
In decidendis litibu$,integer , & circumfpcdltis. 

In obiurgando benignus, in punicndo confideratus * 
Ad bonum pronus , iemper exritit ; * 

Huius domusjboais viris>vltrò, cicroquc commcatibus» 

Semper patuit ; 

Bene praeficitur > 

Quia non quafrit opes, fedopusi non iibras, fed libros, 
Non prece , aut predo iuuac, fed merito » 
Monftruofam rem autumat, 

* Graduili fummum, & animum imum ; 

Acritcr increpa eidos Principcs, qui viti;s implicati • 
Per obruptum licentiar, in omne facinus labuntur; 
De homi lirate cògitans , 

Tumentes fupcrbiae,flu£bis confringit» 

Vulgi infedationes declinans,ad heroica enititur> 
Bene, & piè agens , t 
Vitam fibi,inlongiiTima fsculaj protendi: ; 


Il 


& 


lllftjìriJJ'ifMUS D.D. 

Carólus Cala Regens , & Dux Diani , 

In omnibus, longo experientùe vlu, praftantiflimus » 

: Omnique litcratura, cultiffimus ; 

Scientijs addi&us > 

In emenfo fhdio, mctam attingit » , 

In albo fapicntum, non adnotacur modo » 

Sed inter primorcs,adnumeratur ; 
Dignitatcm non amar,/?nc virtute. 

Bene libi confcius , 

Quòd nfiqua virtutibus,ex dignitaribus honor acccdir, 
Sed potius ex virtute , dignitari honor accrefcit ; 

< Gloriatur potiùs de nobilitate fa&a , quam nata , 

Ex operibus tantli laude dignis, efllagitat honoris prar- 
Omnium bono profpicit, dicerc folitus, fmiu; 
Malos elle Principes,qui omnia in priuatum 

commoduro, conuertunt , (priO 

Qui fubditorft profc&O non qua:runt,fcd qiurftumpro. 
Principe* effe propter Principato , non principatum 
Propter Principes ; 

In omnibus, decorum fuum feruat , praeftiturus , 
Qnidquid, dignitari* fux ratio poftulati 
yentiJcntur eius n&iones , vt in areis triticum » 
Nihil inillis , dedecoris eft j 
Nihi! fàdt ira percitus , cuius poftea paeniterct ; 
Poteft ìq puniendo, appetirti remora falutaris ; 

,non prafentìa modo Incula, fed futura, 
Honcfóisimis elogijs,profequentur , 




Abfo- 




Itlujlrijjìmus 2XZ). 

Carolùs Cala Regens, & Dux Diani, 
Abfolutifsimum virtutis exemplum, 
locupletifsimum, fapientiae promptuarium j 
Plìis cupit, cum vircute, ac pietatC* 

Quàm cu imperio, ac potevate, Képublica adminiftrarc i 
Omnia, ad publicum bonum potiùs > 

Quàm a]iorsaim,conuercit , 

Vndè fibi,omnes perpetuò deuincit , 
Cunttofquc ex fententia, & roto fuo verfar; 
Communi vtilitati feruit > 

Sua prò communibus» communia prò fuis habet » 
Perfonam Ciuitatis gerit, 

Dignitatenis & deeus fuflinet ; 

Huius confuetudo , & eloquentia, dulcior cft » 
Melle hybleo , faccaro Cyprio, negare Cretico ; 
£ioquentifsimus> rofas loquitur , 

Quibus, veluci adhibito mulfo , 
Poteft,omne amarulentum,adulcare,' 
Quidquid languidumj quidquidargrotum» 

In Ciuitatis vifeeribus latct, 

_ Sibi trattandum, curandumque referuatj 
Nihil,ab eius animo erumpic , quod rettum non fic ; 
Nihil cinegotium faccfsit, nifi quod à retto facefsir, 
Nihil quod lex diuina veta t,& punic,ipfe permittit,aut 
Increpat illos,qui fub iuris,& iuftitiae obtcncu, (iubet; 

Ipfa iura, &iuftiriam perfèquuncur ; 
ExpcttationS,quà de fe, àteneris vnguiculis cócitauifc 
In dics>reddit firmiorem ; 

Optimis gcfti$,vicam> & gloriam excendit. 




Qui 


Jllujlrifjìmus D.D. 

CarolUs Cala RtgensyBc Dtìx Diahi > 

: * Lr : rj r J illJlQuÀir r- !.. . jjjU W’A 

In omni virtute>veteres àemulatur, illifque» 
Au&arium quoddam ,fuis ornamentis adijciti 
Hicfanèjà pucritia,.nilaliudexpctiuit >. 

Nifi>his moribus inftìtui» his difciplinis imbui > 
Quibus ex claroj clarifsimus > 

Ex ornato, ornatifsimus, ex bonooptimus fieret i 
Stcum habet, omnia virtutum ornamenta» 
Quibus,omni$ laus,redtè comparatur » 

Tanta fecum infidet fapientia, & prudenti» , 

Vt nullis» egeat exterioribus adiumcntis i 
Ad auream rrutinam, opera Tua probat ; 

In Tuo penfo abfolucndo, numquam tardigradus , 

, Per afpcra, & falebrofa, iter faciens » 

Numquam,ad lapidem offendit » 

Omncm prudentKX»cxiltimationem , retiner, 

Ac proinde vencrandamauthoritatem i 
Bona fortuna», ad opera virtuofa dirigit » 

Studuit ab Auis , hatreditare virtutes» 
Increpatque illos » qui volunt effe hazredes pecunia? > 
Dehairedes virtutis ; 

Mira dexteritate refer tus, cun&a intra votum > f 
* , . ; '• Nibil infrà vorum»habct; ; » I X\VÌ • 

Nibilcft,quod indu(trià,ac fcdulitaté eius, fufflaminetj 
Rat:ones popnlorfi adminiftrat,tàmparcè,qudm alienas» 
JàmdiPgenrcr» quam fuas,tàmreligiosèqua publicasj 
In viciraa Thulc, Nomea eius refonabit . 


L A SIN O 
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O V E R O 

- Il Trionfo dell’ Ignoranza; 

DI D. BO'HAVB'H.TV'KA TQHDU ’ 



Osi dunque, fi riduce il Mondo .a quelli 
autorizzato delirio, di adorare le nebbie» 
per Stelle, e le pulci,per Dei ? Così dun- 
què.aH’vfo de* tempi antichi.fi tengono 
anch* oggi,i Draghi, c i Barbagianni, to- 
pi^ gli Altari ? Così dunque, vanno all’illefla derratai 
Pigmei, e gli Atlanti, e negli Alueari.dcue ha d’alber- 
gare, feiame d’Api ingegnofe , ora annidano Calabro- 
ni , e fcarafjggi ; c gli aluci della mondezza, fon fatti 
ficrquilinij della fozzura ? Così dunque, le vili cocuz- 
ze, formontcranno fopra le palme, e federa nella Ca*» 

A te- 


tédra della viVtùd’ignorànzajncl Tribunale del valore, 
l’inézzia? Così dunque,! rafani, andranno innanzi alle 
pecchici fi hfeieranno l’ Aquile, per le grue; i Cigni, 
pc’ i' pappagalli; e fi fpaccieranno per Marti , i viliflimi 
Martapi?Cosi dunque,i pigmei auranno dentila mor- 
dere le balene , e le toghe fiiran pareggiate,a gli flracci 
delle cucine? 

Corre vn mondo à capriccio; altri comprano i cri- 
flallija pelo di diamanti , ■ed altri nella loro opinione; 
ipofano le Ciuette,per MiQerueientufiafmi di fantafia, 
e delirij del genio; tante porpore , e broccati à coprire 
vn’ afino , vn' ignorante ; & vn fcientifico^ppena tro- 
ilare vn canneuaccio , per difendere la fua nudità ! po- 
ueri calamai condannati^ lpargere,più lagrime, che in- 
chioftri)SÙ i fogli ! 

Vediamo i boccali, lòlleuati àgli onori, ei calamai 
Vnetterfi il grambiale, nelle cucine ; le penne tirar la 
portiera, e le marre vfeir co’l corteggio; à Pallade ina- 
ridirli l'oliuo, e Bacco fiorisco* fuoi pampini ; i Leoni 
fchiaui,ad vn Coniglio; vn Pallore faf l’Auuocato ,e*l 
fauio guidare le mandre; vi fonò di quelli, che vorreb- 
bero più tollo,vn buon Cuoco in cucina, che vn valo- 
rofo letterato in cafa ; il brodo Uà in maggior riputa- 
zion dell’ inchiollro , e le pignatte,fi lliman più, che i 
calamai; poueri inchioftri, condannati à mirar femprc 
nera la forte f pare, che ancor viua, quella llampa infa- 
me,^ i Licinij Imperadori, che bandiuano i letterati 5 
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blfogna/chè oggi alTAquifè, fcruanó per padrini, i gu- 
fi, e per edere da qualche cofa.abiet tarfi al niente. 

Anche Gioue in forma di Cucco, volò vna volt* 
nel grembo di Giunone 5 anche 1 ’ Afino di Macrino» 
che nel conflitto del Rè Dario , co'l rugghiate all* im- 
prouifo, mife in ifcompiglio, tré fquadrc di Cauai leg- 
gieri, fù da vn tal, qual Giudice preferito in valore, à 
Pericle, à Temillode,ad Alcibiade, &c à Focioncj i vir- 
tuofi s’immortalano con le loro fatiche, più che tutti i 
Monarchi d’Egitto,nc’ loro marmi, piramidi, & obelif- 
chìjfc Tallio, gli laida fenza premio, cederà ad onta di 
chi potrebbe ricompenlirglùe non gli ricompenla. 

E vn fato ordinario, de'letterati, il viuere fotto la 
cenfura de gl’ ignoranti 5 i vermi più vili , lacerano U 
bellezza de fiori jou’èil merito, contraila per ordina- 
rio la malcdicenza: Summi rerum, apud djìno: ma.net . 
Corui vedrai , pennellerai ati in Cigni» 

Vedrai talorje tempejiofe nubi, 

' Tuonar naufragi, e perfacrarne vn voto , 

Spejfo adorar quale he latrante j4nubi. 

La virtù viue fuddita, alla cenfura dell’ autorità go- 
vernante; nè puòintrodurfi nel commercio , fc prima 
non le giura vbbidienza ; quanti fomari incoronati, 
s’ idolatrano, dalla intelligenza bifognofa ! implora il 
{àggio,ftentati alimenti dal potente > & in effetto Tof- 
fequio vma no, s’aggira non intorno à chi più sà, ma à 
chi più può $ Chi coronò la virtù, con vn’ intreccio di 

A z fpi- 




(pine, defcrifle al viuo, l*infelicitl de ì letterati; chi cà 
mini con la (corta della virtù » vrta per ordinario nei 
prccipizij delle (ciagure; inter fapien:iam,& fortunamy 
raro ejl pax, dille il Petrarca ; quella è vna fatalità de* 
fauij, che hanno per tinello l* ofpedale , e per abito la 
nudità; quello nome dotto, è compollo di cinque let- 
tere, il D. forma vn* Arco,li due tt. due Croci’, e li due 
o. due sfere vuote; tutti fimboli di miferie,edi guaijgli 
huomini feienziati, per lo più non hanno buona for- 
te, permettendolo gli Dei;perchc,fe à grande ingegno, 
s’accoppi alfe, gran fortuna , fi vedrebbono fouentc in 
quello mondo , cole prodigiofe; Philofopbix cum for - 
tvtUy diuitijs non coniungitur , nullum ejl Mineru* 
cum limone commercium, neque cum fapìentia, fortuna 
consentiti perche il mondo non ha concetto della vir- 
tù, veggiamo, prenderli le Scimie, e metterli sù i feggi 
de i Tribunali; chiamarfi i Bue, alle bilancie d'Allrea, 
dando loro i Codici , e i felli ; fi fouuertifcono tutte le 
cofe; perche vna vii pecorella, fi vfurpa l’vfficio di pa- 
ftore, e i piedi ardifcono,di (oprai ntendere al capo ; il 
Valore, fc non hà l’appoggio del fauore,e dell’oro, non 
hà marca di merito. 

Hanno luogo in Parnafo, e nel Coro Delfico, TAli- 
no d’oro d’Apuleio , e l’ Afina ria di Plauto; veggiamo 
dalle (louoglie di cucina, vlcirc valfellamenta da fa- 
grellia, dagli ordegni de’cuochi, pullular llromenti da 


Sacerdotijlpeflo quejle maniche doueano lpargere, il 

le- 
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letame (opra il terreno , agitano i torribili , c danno 
gl’incenfn quelle, che incallirli doueano, col maneggio 
de* mecanici ftromenti, s’indorano, s’inargentano, nel 
contatto deTagri vali. 

•Ignauos Sacerdotes>aratrum decet,non Ara . 

Vomini ignoranti, non fi eleggono mai, da Sommi 
Pontefici, al gouerno delle Chiefe,& alla cura dell’ani- 
mejfapendo elli beniflìmo,che non vi vogliono Pilo- 
ti in mare, che non fieno, più che fpcrimentati, à ma- 
neggiar bene il timone, tanto in vna calma quieta, qua- 
to in vna borafcola tempefta;c fc fù cofiumc della Rc- 
publicad' Atene, di non dar mai, il fommo comando 
dell* armi, fé non à chi folle fiato prima, fempliee fan- 
taccino, pofeia Sargente,&: alfine Capitanojcosìi Pon- 
tefici, non eleggono mai, Prelati, che non fieno fogget- 
ti di conofciuto valorejnon fi dà il carico del gouerno 
Ecclefiafiico , fe non à chi hà (palle d’ Atlante , e che 
poffiede, i cinque talenti del Vangelo. 

Zofimo non feppe rintracciare, altra cagione delle 
rouinc dell’Imperio Romano, che l’auere Arcadio Im- 
peradore , tenuti per Tempre cllìgliati, dalla fua Corte 
gli vuomini letterati} il buon configlio del Sauio , che 
alTiftefenzainterelTc.ad vn Principe, è quel cordiale 
preferuatiuo, della vita d’ vn Regno , che ccrcaua Pla- 
tone, nella fua ben ideata Rcpublica. 

Non è Troia ficura, fe rimoflo è il Palladio } bulli* 
can vermi, douc fia mancanza difalcjc manca appun- 
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to il Tale, doue l'Ignoranza abbonda ; il Papere èl’alloM 
ro.che rende vano il fulminar delle nubijBeata quella 
Republica, che camina.con la fcorta dc’vircuofi. 

Cinea, ritornato alla gran Corte di Pirro» Rè degli 
Epiroti , accrebbe al Regno più Città , con l'indrizzo 
d’vn buon gouerno , che non fece lofteflo Rè , con la 
fpada , fempre vincitore, e trionfante; ruinano le Mo- 
narchie del Mondo , fe dal loro gouerno,fi ritira iWa- 
pere:come all’incontro, fotto la fcorta di quello, fi ren- 
dono nelle gradez.zc, fempre più gloriofe,e più ferme. 
L'autorità del comando, più nobilmente campeggia, c 
più maellolà rifiede, nella prudenza d' vn fauio, che in 
cento Troni, di chi non sà efsercitarla,nè per altro vo- 
leua Platone, ehe i Magiftrati, & i gouern^non vfcifse- 
ro mai, dalle mani di coloro, che nella Republica fofi- 
fero, per li più faui riputati; Anche gl’indiani più roz- 
zi»dimoftrarono vn tempo 9 che fidamente i virtuofi, 
erano dellinati dal Cielo , per comandare à gli altri» 
mentre ne’ facrificij, che faceuano,a’lorofauolofi Dei, 
per lo publico bcne,voleano, che portafsero in mano, 
vn preziofifllmo Scettro, eh’ era appunto vn infegna 
gioiellatale! gouerno de’ popoli ; Pochi fon queigo- 
uernanti(diccua Tacito,nella confulta di Germanico) 
che non vrtino, ò nell’ eccefso del rigore , ò nella fo- 
prabbondanza della piaceuolezza ; ed il ritrouarela 
ftrada di mezzo, è cofa difficile, anche a’maggiori Saui 
del Mondo ; la firada della naue,nel mezzo del mare, 
. . "" fù 


fu vnò de* tré oggetti più difficoltofhché incòntrafse,ii 
gran ceratilo di Saiomone:nè vi fu altra allufione, che' 
al gouernode* popoli > clic fu detto perantonomafia 
daStrabone,il pericolo del naufragio, 
fragi jf periculum\ per ifchiuare quello pericolo, non v’è 
ia miglior bufsola.del faperej diceua Giamblico, chc'l 
fapcre,vnito al potere, forma qui frà noi, quella bella 
imagine di Deità,cheà tutti fourafta ne’Cielijnè fi può 
architettare,vn modo di viuer beato, ò per vn Grande, 
ò per vn Sauio, lènza il concorfo di due artefici, che fo- 
ro appunto, il potere d’vn grande, e’1 fàperc d’vnfàuio; 
doue non è fapere,iui è ignoranza, e doue è ignoranza, 
iui è temerità ; ignoranza , e prefunzione non van di£ 
giunte. 

E Pignorante, vna rana , che vuol faltare fopra l’A- 
quila di Gioue; vn Cucco, che vuol gareggiare co’ Ci- 
gni, vna mofea , che vuol far guerra con gli Elefanti; 
Vn’aceto guafto,che pretende, dar faggio, alle bcuande 
di nettare ; quanti Corebbi fi trouano, a’ giorni noftri, 
che non impararono, à numerare più del cinque, e ciò 
per efsere tutto, nell’ vna, e nell’altra mano, chiaramen- 
te diftinto.Non mancano oggi,i Mamacuti,iMclifidi, 

1 Mergiti, nobilitati dalla gran penna d’ Omero, per la 
loro cltrema goffaggine , à quali conuengono quei ti- 
toli infigni, desinati al numero de* Scimoniti. 

Fatui,l>tircli)blennit]ue bucones. 

Qucfii auuczzi,à gli agi, e fepolti neli’o&io, vacillano 

ad 


* 

ad ogni fcofsa * là douei virtuofi, lontani dalle delizie, 
afsuefatti à i difjgi, rclillono ad ogni tcmpella.I Cerri, 
che nelle flerilitàde’ montica turbini, e tra* venti na- 
scono, e s’alleuano, non pauentano pofeia gl’impeti fu- 
riofi de i fuperbi Aquiloni* ma Te nell’ amenità di pia- 
ceuoli^piani, s’impinguano, e crefcono, lufsureggiati, e 
deboli, non fannofoffrire altri fiati, chei tepidi, e beni« 
gni de i zefiri : altrimenti , ò fi sbarbano > ò s’ atter- 
rano. 

Le ricchezze, fono fouente l’alimento dell’ignoran- 
za, c quelle facoltà, che dourebbono cfsere,premij del- 
la fatica, fono miniflre dell’infingardaggine * oggi 
quafi tutti i grandi rimunerano , per fomiglianza di 
genio, non per forza di merito*, Vi è vna regola in poli- 
tica, che non fi tirino innanzi gl’ vomini, benché valo- 
rofi ? fenon fono dipendenti* quella è vna politica 
grofsa,che fugge il pericolo prefente, mànon fugge il 
biafimo,che mette in forfeit futuro j Chi efsalta gfin** 
degni, c indegno, & è fegno di gran demerito, concul- 
care il merito . Chi non onora la virtù > non è degno 
d’onore, difonora i gradi, & infama fe ltefso. 

S’ ingegnino pur gl* ignoranti, di fouerchiar la vir- 
tù, che fempre remeranno perdenti.il valore accompa- 
gnato dalla prudenza , non può efser’ cllintoda altro 
contrario, che dalla morte . Il valore è vno raggio,che 
non fi può ofcurarc, fe non fi eltingue* anzi è vn Sole, 
che douc è prefente , fempre risplende * e benché la li- 
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ùidezza delle hùuole,fe gli opponga, illuminai penda- 
no quelli Scimoniti,come gli antichi PoIemoni,d’ im- 
mortalarli alla fama, con dar del porco,à gli Ariftippi, 
c dell’Afinojà i Varroni , vomini i più letterati , che 
aueflero i fecoli antichi;mà non acquiftano altro, che! 
nome di detrattori ignoranti j vcccllando vna gloria» 
à loro impropria , e con cattiui mezij fanno come co- 
lui, che con vna penna, vccellaua à’fanocchi. Si figura 
ogn ignorante fublimato, di edere vn Nerua Cocceij 
ma poi fi (copre, vn Procopio Gazzeo,cioè vn folenne 
Cazzano ; tra l’ignorante , e’1 virtuo(o,è quel diuario, 
• eh’ era trà Achille , e Tcrfitc; l’ignorante è debole , Se 
ognuno può raggirarlo , come vn* arcolaio ; quando 
difeorre, ralìomiglia quel feenfo , che paragonaua i 
granchi, con la Luna , e manifcftafi più lunatico, che i 
granchi; auuczzo a rader il fuolo , & à caminar per lo 
piano, non è capace d* eleuazionc j non corre ben la 
prouincia.quel piede, che non hà pattato la porta, che 
dicefi de’ rozzi; Chi giungc,à i gradi, per mezzi illeci- 
ti,fcioglie le lingue de’ più (àuipà mille rimbrotti. Hà 
egli.il nudo titolo , non la dignità , la quale all’ vomo 
indegno , come à fuo contrario , non può vnirfi. La 
Bertuccia, con tutte le porpore della Tenaglia, fempre 
è tale;e quanto più in alto afeende, tanto più palefa le 
fue vergogne; l’ignoranza, accomuna gli vomini, con 
le beftiejc folo il (apere gli approflima à Gioue, quan- 
to e men bello, lènza il Sole il Cielo , tanto è deforme 
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la Republi'ca, Tenia il fauiojConnittò ciò, non mancai 
no vuomini, che (limano d’ ingrandire fc ftefii,con au- 
uilire gli altri, c per acquiftarfi il concetto.d effere più 
perticaci degli altri , ardilcono villaneggiare il Cielo, 
e (indicare il gouerno,de*rnedefimi Dei* Te ogniuno in 
quello mondo, aueflc ciò, eh* egli veramente merita, 
molti, che vanno altieri, per Taltrui oflequio, farebbe- 
ro colmi d’ogni infamia^ e molti, che viuono infama- 
ti, più d* ogni altro, viuerebbero riucriti ; ma il mondo 
camina,à rouefeio. 

Quella fedia gloriofamente fi preme , sù la quale 
viene l’vomo, dalla virtù follcuato.non dalla fortcjdo- 
ue il merito de propri; talenti, non il patrocinio dell'al- 
trui potcnza,promubue;chi vuol gloria, duri faticati- 
la virtù, eh e madre degli onori, valli per iftrada fpino- 
• fa 5 chi Uà col tapeto,sù *1 balcone, non acquifta foffi- 
cicnza, à i gouernij gli officij fi conlèruano più tofto, 
con la virtù, che le virtù s*acquiftino,con gli vffieij. 

Tutte le co fe picciole, riconolcono il loro ingran- 
dimento^ dalla fortuna, ò dalla virtù; le maggiori ca- 
le, lono fiate altre volte,capanne, e ’1 Campidoglio fù 
da principio, coperto di paglia ; gli amici del Principe 
hanno da edere quelli, che meritano, c più, quelli, che 
più meritano. Egran colà, al certo, che fi diano i ca- 
richi, fenza giuftitia, à quegli anche taluolta , che han- 
no da amminidrar la giufiizia; quefta non pofso chia- 
mare libertà di far grazie ; m4 licenza, abufo, e confu- 
fione del mondo. Si 


Si deue così per giuftiziada carici di maggioreono- 
rc,à colui, eh e di maggior valore, come di giuftiziafi 
deue,la maggior pena, à chi commette maggior delit- 
ti. I religiofiifimi Monarchi Auftriachi.nel prouedere 
gli offici] Ecclefiaftici , incaricano fopra le fpallc del 
Confefsorefi’clezzione di quelli,che fono proporti dal 
Configlioj E afsai difficile, il conofcere 1* abilità de’, 
{oggetti , per aflicurarfi dell’ elezione ; bifogna, che 
gli uomini >non fieno ne £upcriori,nc inferiori,a i nego- 
zimi eguali} Chi non ha forze, da fofte nere le cariche, 
non deue accettarle, e farne vn’ onorato rifiuto. 
Telemaco rifiutò i cauallbchcgli offeriua Menelao, 
perche in Itaca pietrofa, non auea pafcoli, per nodrir- 
gli } Non confifte 1* onore, ne i guiderdoni , che abbia- 
mo, mà nelle buone opere, con che li mcritiamojchc 
però fono molto degne le parole, dell’ vndecimo Im- 
peradore di Roma , che portaua ferine in vn anello 
Efscr più onorato colui, che merita l onore,c non 1 ha, 
che colui, che l’hà , e non lo merita. Oh quanti fono 
oggi al Mondo, i Licinij , che foleano chiamare le let- 
tere^ i letterati,veleno, e pelle delle Republiche! per- 
che eglino erano così mal forniti di lettere , che appe- 
na fapeano, quali, e quanti caratteri, folsero necefsarij». 
periferiuere il loro nome} peggiori de’ Bruti fletti} 
.quando anche, gli Elefanti, fono fiati bramofi d impa- 
rar lettere. 

Vada auanti pur ne gli onori vn’uomodenza lette- 

• ' * ' re- . 




rè, che in luogo eli qualificar fé mèdefimo j nel pollo 
di dignità, farà noto al mondo, che non meritaua la di- 
gnitàjoggidì le ricchezze, più che la virtù, occupano il 
maggior luogo, nell'opinione del mondojlopinione è 
il quinto elemcnto,della noftra vita;quando Toro non 
è dell’ uomo, quiete, è almeno vantaggio ; e fe con e£ 
fo,non s’apre la ftrada,al godimento, la s’apre all’ono- 
re, & alla riuerenza , in cui da tutti vien temuto , e ris- 
pettato* fé ve cos’alcuna, che paia onnipotente,fottQ 
il Cielo, quella non è altro, che l’oro 5 niuno è mirato 
con occhi più lieti, chc’l ricco. 

Sono oggi più le cariche, fenza uomini, che gli 
uomini, fenza carichejauuertafi nel diftribuire i gouer- 
ni , che i poliedri, non abbiano, à por la bardella à i 
cozzoni 5 la feienza , e la cofcienza, fono i principali 
fondamenti, degli affari importanti j e pure fouente 
quegli, à chi fi conuienc la porpora, porta il faccojcon 
raffinata prudenza, il Re Faraone, pofe Giufeppe, nel 
più fublime pofto, in faccia di tutto l’F.gitto;perche in 
iapienza, prudenza, Si in ogni. altra virtù foprauuanza- 
ua tutti. Traiano Imperadore, ftimò tanto, per le virtù 
fue, Dione Prufco,Sofifta,chc non folo volle riceuerlo, 
fri fuoifamigliari,ma fi compiacque di condurlo feco, 
sù’I Cocchio trionfale, in Roma. Molti furono da Dio 
folleuatii dal pelliccióne, alla porpora, dal tirfo,al feet. 
tro,dalla cura delle pecore, al gouerno de’popoli,pcr- 
f he vi conobbe talenti fingplari.Difse bene à meraui- 


glia il P. Marauiglia fplcndore de i Chierici Regolari» 
che nec f ne ’virtutum cumulo , nec fine meritorum opera- 
tione , & labore, ad PrtfeEiuram eligantur Prafules, qui 
nec fine fcientiarum , & artium liberalium pernia , qui-* 
bus reElè indici a /crani infigniri •valeant , ne qui regii 
Ecclefiam, dicatur/vcli ** in Arcadia, trabeatus afelluu 

Gli EcdefiafticioChe arriuano alle dignità, per via di 
fatiche,dkbontà,e di fciéza,à forza di meriti, coparilco- 
no nella Chiclà di Dio, come quelle ftatue antiche, fa- 
bricate, dalle ingegnofc mani, di Polideto,di Fidia, ò di 
Lifippo,in cuinó era tratto, che no fauellaflejmàdopo 
che l’oro, e l’argéto,hàno pcruertito il mòdo, fi fono a- 
perto il Tennero, à i gradi fopremi, gl’ inetti, fauoriti al 
dilpettodella virtù, dagli Dei d’oro, che badifoono,qua- 
i tutti i Dciditcrra,fenz’auer riguardo, à i doni di na- 
tura , e di grazia , che concorrono ne’ più meriteuolij 
io aflerilco però , che l’entrare à i gouerni, della Chie- 
finper uic illecite , fi può chiamare l’ abominazione di' 
defolazione,predetta dal Profeta Daniele; edere il fie- 
le d’amarezza, c l’incendio del peccato, dichiarato dal-, 
l’Apoftolo San Pietro . Deue dfere,il monte Libano 
tutto coucrto, di vaghi Cedri . Furono Z,cb, Zcbce 
Salmana, macchiati di perpetua infamia, per auer fatti 
difegni fenza merito,fopra il Tabernacolo di Dio-Nó 
conuiene empire, i fcggi d’ onore, di carne, e di ficnoj 
metter’ ombre, e fjntafmc , fopra il pinnacolo. 

Gl’ ingiuri vfurpatori delle dignità Ecclefiaftiche, 

che 
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clic le prendonò,fenzà feienza, é cofcienza, diuoràrio 
inutilmente, il patrimonio di Crifto, e caricano d’ ob- 
brobriosa Tua fpofa. 

L* onoranze citeriori, deono in ogni ben regolata 
Republica, decretarli, alle virtù benemerite ; fanno 
il fcruigio publico quelle leggi, fé quali non fi conten- 
tano , che vna virtù benefattrice, i*?gni nella confiden- 
za fodisfattajmà ordinano, che fi rimuneri dalla Patria 
obligatajciò ch’è retribuzione di merito, vale per inci- 
tamento d’imitazione.Solo per la moneta de meriti, fi 
dcono tenere efpofte all’incanto, le dignità. 

Il premiare i meriteuoli,e fuilirc gl’indegni, è l’vni- 
ca inucnzione,che abbia la Potenza. per fare la falci- 
fera metamorfofndella infingardaggine,in valorejnon 
fi vedrebbono tante ingiufte eflaltazioni, fe à chi Ipet- 
ta l'efialtare , non vfcille, dalla Eclittica della giufiiziaj 
mà oggi, và cfule quefta , &c anche ne’ ricinti più 
(acri, trouanfi di coloro, che hanno la feorza d'Agnel- 
lo, c’1 midollo di Volpe $ viuono da Luculli, c parlano 
da Catonijfimigliano i fepolcri,che chiudono cadaue- 
ri puzzolenti al penfiero,e fuori lono di candido mar- 
mo, fpcciofi alla vedutairitratti di quegli Arturi di Giu- 
uenale, qui nigrutnàn candida, vertunt , che altra con- 
templazione non hanno, che d’ingannare, e fono tutti 
pieni d'infidie, come il Cauallo Troiano. 

Non può proteggere, la virtù, chi hà l’animo con- 
taminato da i vizi.Non fon più foli,i Caligoli,chc fac- 
ciano 
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ciano morir gli uomini » folo per eflfere più virtuofi di 
• loro j la maggior parte degli uomini, oggi imitano gli 
Hebrei, che al riferire di Tacito $ In T empii penetrali - 
hus,aureum 4 fini caput >adorabant) gl* ignoranti dediti 
all’ozio, ftando immoti, come conchiglie,abbarbicate 
a’ fcogli, fono cloache di putredine: elfendo vero , che 
l'acqua, nelle fue agitazioni, incorrotta fi lerba, c qua- 
lora il vento, non la dimena, pigramente s’impadula, e 
diuentando limaccio ,mifcramente fi corrompe, e pu- 
trefa. * . , 

Spendete pure,ò ignoranti, rediuiui Domiziani, tut- 
te l’ore del giorno, in darla caccia alle mofche ; e no- 
uelli Eliogabali , efsercitateui folo, in raunare tutte le 
tele di ragno, che pendono dalle voftrc cafe, che non 
per qucfto, farete eìclufi dalla Reggiane’ moderni Re- 
gnanti anzi per auucntura, con le voftre inezzie, vi 
aurete, miglior luogo , che Mecenate, in cala d' Augn- 
ilo, e Platone, di Dionifio; oggi trionfa l'ignoranza ; fi 
pongono le Corone più preziofe, fopra la tclta degli 
Afini, più ftolidi 5 pafsano per Achilli, i Terfiti , e per % 
Villini Margiti , perche Amaltca, foftiene.il Caduceo 
di Mercurio; oggi non vi fono più gli Alefsandri, che 
per vnica buona nuoua , alpettauano il riforgimentó 
d’Omero ; dormano pure in fonno etèrno i Platoni, e 
gli Ariftotili.gli Archimedi , i Tolomehi Dcmofteni, 
i Ciceroni, i Liuij , e i Senofonti ; purché viuano certi 
vominijd’ anime oleure , di menti Cimmerie , che del 

fuoco 
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fuoco, del facro Palladio , altro non prendono , che 
l’ofcurità, c la negrezza; che hanno occhi di nottola, e - 
fono Dedali, maeftri lolo di labcrinti. 

Il noftro Mondo, è à rouefeio di quello , delle 
intelligenze. Là s* argomenta la maggioranza del- 
ia dignità , dalla maggioranza, della cognizione ; c 
qui fpefso,hà maggior dignità.chi hà minor cognizio- 
ne; fpcfl'o la dignità, è vna coperta di porpora, che ab- 
bellire il fango ; non à tutti gli Alefsandri, è dato di 
correre gli ftadij in Olimpia; molti fono oggi i Cunj, 
che co’Uarchicllo,efscrcitano il terreno. Se i Ciri dei- 
laPcrlìa,che additano à i Lifandri di Lacedemoni, gli’ 
alberi piantati, di propria mano ; vomini degni {fimi di 
feettro, trattano le marre. 

La virtù, è foggetta alle perfccuzioni.d’vna fortuna 
matrigna; amendue non hanno dimeftichezza, perche 
fono diflìmiglianti ; alla virtù crefsero i faputijvn pia- 
no, lopra il quale appoggia le piante;alla fortuna, per 
Io contrario, vna sfera; c nella filofofia s’ infegna , che 
lo sferico>sallon tana à rutto potere, dal piano. 

La fortuna, come femina,ama i peggiori, e con pal- 
lone femm nile , che non conolce mezzo. Vuol far le 
vendette di coloro, che procurano d’ elterminarla,con 
dire, che ciafcuno è fabro della propria fortuna. Il la- 
ti o non conofce altra Dea, che Mineruajè cattiuo quel 
Principe,à cui piace più Venere 5 che Pallade; tmlus eft 
Princepitcui magis Bacchus^uam Minerua > m&gis Ve- 
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»Sf ; A/#/* i m&gn Sìlenus \ & Genius , 

Mercuri us, O* Apollo placet . 

Cornificia,donna Romana, che abbeueràta,ncU*on- 
da Caftalia, compofe bclliflìmi Epigrammi , non fini- 
fee mai di lodare , in quelli, il pregio della virtù-, & il 
difpregio della ignoranza*, E’ biafimeuole ne' Princi- 
pi, il permettere, ritirato il valore; c fegno, ò che non 
lo conofcono , ò che l’odiano ; fe non lo mandano in 
el(Tìglio,ve lo lafciano;&: è lo fteflo il lafciarIo,c’l man-, 
darlo . Quegli, che odia, la virtù , e'1 virtuofo , odia fc 
fteflo; non fi può abborrirc la virtù ; fc è buona, c an- 
cor bella; fe è bella, è oggetto d’amore, e non d’odio; 
chi odia quello , che dee amarli , mettendo se Hello in 
difcapito, odia sè fteflo. 

Si dà, all'ignorante, il veleno di Circe, nel calice d‘, 
oro, della dignità; eflendo per verità, l’ignorante cffal- 
tato : Sitnia. in purpuray vel AJìnus portans tnyjleria ; c 
limile, à i giumenti, & alle bcftic; ma non ad ogni for- 
te di beftia ; à quelle beftie pazze , che dopò aucr 
mangiato, tirano calci, al Padrone; è limile à gli Afini 
Sardefchi,chc non riconofcono il loro Signore, c mh- 
quàtn pullus onagri^ come la gran beftia , e l’Afino fal- 
uatico ; fenza giudizio , fenza difeorfo, fenza gratitu- 
dine ; c pur quelli , fono i fauoriti de’ Grandi : pochi 
oggi fono, retti eftimatori del merito ; Nottola vfata 
fidamente, ad eftimar per Sol, le lucciole , odia il vero 
Sole ; la talpa , che altro nodrimcnto in terra , fuor 

C che 
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che terra, non trqua «iti mòtto al meL<ii Spagnài mòr- 

ria di fame.' 

Chi non conofce il buono «non l’appetifce > molti 
vomini degni , danno abietti > in vn cantone , perche 
non v’hà » chi li conolca; e chi li conofce)) non vuol 
conofcerli ; Dare all’ignorante, il luogo douuto al let- 
terato , è vn far veftire, ad Apollo l’vsbergo , e Mirte 
lafciar la fpada,per guernirfi co’l pifero;far che le Mu- 
fe armeggino, e i foldati poetizzino. 

La fortuna c nemica irreconciliabile della virtù; è 
gelofa matrigna, di tutto ciò, chc’l Mondo hà di buo- 
no, c di perfetto; che non potendo far maluaggi.i vir- 
tuofi.fi piglia piacere, ad onta del loro valore, di fargli 
infelici ; trouandofi molto pochi dotati d i virtù, c fl- 
uoriti dalla fortuna, e dal genio de’ Grandi ; perche lì 
fi poca (lima del giudo, e del conuencuole, veggiamo 
fbuente, che ogni mediocre abiliti, non abbandonata 
dalla fortuna , monta alle più alte cime; i Principi ter- 
reni, imitano la terra, che innalza aliai * quelle piante, 
che Hanno inuolte, nelle fordidezze de’ concimi; i più 
. vili bagherozzoli , non temono d’opporfi alle Aquile, 
& i Giganti, oggi fuggono.alle voci de’ più fiolidi giu- 
« menti. 

Siamo giunti à fegno, che non v’è più alcuna lode, 
nè alcuno attributo di riferua , per la vera virtù ; tutto 
s’arroga la vanagloria , tutto corrompe l’adulazione; 
fi troua oggi più d vn Licinio; il quale appena merita- 
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uà, d’effcrc vómo, irà le beftiè, che Rè tri gli vomini, 
chiamando le lettere veleno , e contagio dell’vniuer- 
fo; lentcnza,che non dourebbe trouar mai lettere, per 
edere fcritta ; affinché mai, non fi leggetfe , per efier - 

praticata. » ,, f 

Vedo , non fenza cordoglio , che i Vaicela d alto 

bordo, che portan tefori , vanno à fondo , c i battelli 
da pefea , fchifofi per lo fetore , e difpregieuoli per la 
figura, rimangono à galla, edan fondo, nel porto dc J 
Legni più acclamati ; ma femprc la virtù , benché ne- 
gletta rifplcnde;porta Tempre lcco,i Tuoi pregijin ogni 
tempo , in ogni luogo, in ogni foggetto, ella c riguar- 
deuole; ogni tempo per la virtù è proporzionato; So- 
crate volle imparar di Mufica, à tempo, che apparcc- 
chiaua il nolo,à Carontc;la virtù non viene mai tarda, 
& in ogni tempo, è pregiabile ; ogni virtù e virtù; cia- 
fcheduna hà il fuo pregio;il Caduceo di Mercurio non 
hà.che cedere al plettro d'Apollo, nè quello à quello; 
il giardino di Pallade,hà tante amenità, quante mai ne 
vantarono, gli orti d'Alcinoo, 6 c i giardini pendoli di 

Babilonia. . 

Se la virtù, auefie il condegno premio, da molti la- 
rebbe abbracciata, e leguita, che non lo è;perchc non 
fi vede premiata ; la fperanza del premio, hà gran for- 
za di muouerc all'opera; L’ifteffo Redentore, irritaua 
i fuoi difccpoli,con la fperanza del premio; Qws enim 
njirtutem , amplcBitur ipftm ; pruni* fi tollas * dille 
Giuuenale. C 2 


Tutto il male del Mondo! proùienè dal tenérli op- 
prclfi i virtuolì> e vilipefa la virtù; reltano le Republi- 
cheienza vomini;perche oggi non èia regola Lesbia» 
ma quella dell'oro, che mifura la Aima delle perfone. 
Sono miracolbammirati dal Mondo, i deliri; del ricco; 
fi fanno le di lui operazioni, benché poco degne » de- 
gni foggetti di Panegirici , e d’encomi;; hanno il tito- 
lo della più raffinata làpienza , le più fciapite fcioc- 
chezze de* ricchi: ma all’incontro, vnfauio pouero,lc 
folle vn Socrate, vn Diogene, vn Biantc, fard Tempre 
(chernito,comc ignorante, fc non faprd follcuarfi, dal- 
la nudità^ che 1’opprimc. 

Gran deliri;’ del Mondo ingannato, (prezzare l’oro 
pe’l rame ; dare al rame la prcziofitd dell'oro; abbat- 
ter l’Aquile, per innalzar Ciuette; abballar l’ali, d i Ci- 
gni, per dar riputazione, d i merlotti; tener nafcoltc le 
Colombe, per mettere in profpectiua i gufi; rimuoue- 
rc le Fenici , per promuouer gli alocchi ; far’incetta 
di calabroni, e leuare i cupili alle pecchie ! ftrauagan- 
ze del genio ! ò più tolto dete (labili azzioni del Mon- 
do preuaricato ! 

Si vede fouente, ingrandito , chi non ha altro di 
grande, che la beltialità, c la ferpentaggine ; occupa i 
faftigij, chi dourebbe, auer luogo ne’ mondezzari ; fd 
figura di Sole , chi nè meno, ha qualità di Stella ; s’ar- 
roga i primi vanti ; chi non vanta altro, che indegni- 
tà, che imperfezzioni, che vituperi. 

Vcg- 
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Veggiamò foùehté, i Tcrfiti far da Neftórc ; i Sar- 
nioni , e i Daui, da Aleffandro , c cangiarli da i gcnij 
predominantii le fchiauine, in porpore j e fi douran- 
no applaudire, azzioni sì ftrane ? Non è maledicenza 
il deteftarle; è obligo, è debito, è necelfita. 

Pouerafìlofofia, ridotta negli angoli delle Corti, à 
procacciaci il cibo, con le gherminelle da Cantimban- 
co ! E pure non v’hà cofa , che fia più degna di ftima; 
la lucerna d’Epitetto , come nota Liflìo , benché di 
creta, fù dopò la fua morte, venduta mille dramme, ò 
pur tré mila, come fcriue Luciano , per iftima , e riue- 
renza d’vn tanto vomo. Ne’ Tuoi inchioftri,viueil fuo 
fpirito grande, che hà forza di riformare i coftumi più 
perduti ; la virtù, è vn grano folla nziale , che pafee la 
ragione ; è cauta, prudente , e circofpetta ; difccrne il 
vile dal preziofo, nè intende le cofe alla riuerfa, come 
fà l’ignoranzajnon crede alle fronti adulatici; è rime- 
dio topico, à tutti i mali ; L’adulazione, ch’è il laccio 
nafeofto , ne’ Palazzi de’ Grandi , per accalappiare i 
cuori, non troua ricetto, nel cuore del virtuofo 5 que- 
llo è candido, e fincero; porta il cuor, sù la fronte; ac- 
corda l’interno, con l’efterno , e perciò fouentc fi ren- 
de eflbfo à quelli, che caminano fempre in mafehera, 
c vanno coperti di pelle volpina. 

L’effaltazione degli vomini indegni, fenza merito, 
e fenza virtù, è quafi vna certa imitazione, e fimilitu- 
dinc della Idolatria Gentilizia ; perche fi come è ido- 
latria 
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latria, il dare ònòr diuino,à Mercurio; che non lo me- 
rita; così chi dà l’onore della Prelatura , eh e Diuini- 
tà participata , à chi non lì conuicne , quali accotn- 
moda l’Arca» cioè l’imagine dell'Autorità diuina» 
all’Altare dell’Idolo Dagone ; non dirò dunque ma- 
le, fé dirò, che chi promuoue gl’ignoranti, alle Digni- 
tà Ecclclìadiche, idolatra ideila ignoranza; idolatria 
più abomineuole di quella, che lì predai fallì Numi. 

Sono degni d’eterno bialìmo quelli, che alzano al- 
le dignità, vomini deftituti di merito, e lafciano la vir- 
tù, fenza premio, c retribuzione; quelli non didinguo- 
no, la ghiaia dall’oro, e dimano prcziolì, al pari delle 
gemme , i rottami de' fallì, innalzando fra* primi, chi 
aurebbe douuto redare depredo, frà gli infimi, c dan- 
do titolo di lègnalato, frà gli vomini, à chi forfè, non 
merita d’edere annouerato,frà gli vomini ; e per veri- 
tà, che giouamcnto,afpettar lì può,alla Republica, da 
chi non ha d’vomo, altro, che la figurai Quid ejì aliud 
Principati, fine meritorum fub limitate , quatti hominis 
titulus, fine liomine ? E come può regolare, il maneg- 
gio degli affari comuni, chi non è abile al reggimento 
de’ propri; \ Qui fibt nequàm , cui bonus ? Non può idi- 
tuirc gli altri, chi non sà, per sè dello. 

E’ contro la giudizia didributiua , il negare il pre- 
mio alla virtù ; fe le deue il guiderdone, per le defini- 
zioni de’ Sagri Concilij , per le codituzioni de’ Cano- 
ni , per l’autorità de’ Santi Padri, per la dottrina dell’ 

An- 
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Angiolo delle fcuolè è de’ più rinomati Teologi ;e 
per tutti bada, l’Oracolo del Concilio di Trento, il 
qual dice cosi : Ornici & finguliy qui ad promotionem 
prsficiendorum, quomodocumque, iushabent, mortalità 
peccant , nifi quos Digniores, &* magis vtiles , ipfi iudi+ 
cauerint , non quidem precibus , & humano ajfeElu , aut 
ambientimi fuggeflionibus , fed eorum exigentibus me - 
ritis, pr<cfici diligentèr curauerint. 

Furono (limati felici da Seneca glivomini delfe- 
col doro , perche fra efifi . 'Hon poterai effe potentior, 
nifi inelior. S.Giouanni Crifodomo,S.Leone, eS.Bcr- 
nardo, fecero gran querele, contro coloro, che lafciati 
addietro, i più meritcuoli, tirauano auanti, nell'ordine 
Ecclefiaftico, perfone indegne, & incapaci. Idio detto, 
con le idruzzioni,c’infegna, con le leggi, ci comanda, 
e con gli eflempli, ci obliga, à dare à i più degni, i po- 
di migliori . Cosi egli pratica, nel gouerno, della So- 
urana Cerufalcmmc, alla cui perfettiflìma idea, cra- 
gioneuole , che fi conformi al pofiìbile , chi qua giù 
foflicnc.di fuo luogotenente, le parti. Là sù nel Ciclo, 
i premij fi danno à proporzione de’ meriti , come af- 
ferma, tutta la lcuola Teologica. 

Quando gl’impieghi, non faranno, di chi gli guada- 
gna, Colla virtù, e gli occupa co’l valore, chi era Cato- 
ne , diuerrà Catilina , c chi fi auuiaua per cfferc vn 
Samuele, fi cangerà, ò in Abiatar, fautore di contuma- 
ci, ò in Ofnbtraditore dell’ Arcai Gli ottimi vedendoli 

’ * fede- 
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federe à lato i mediocri, perdono, e la ftima della pro- 
pria dignità, e la gratitudine al promotore , e la folle- 
citudine di renderli famofi, nella carica confeguita; Se 
accorgendofijchc l'impiego, non è più carattere, che 
notifichi il merito , ò che qualifichi il foggetto, lo di- 
fprezzano, come mafehera , la quale vgualmcntc co- 
pra, la ftolidità, e la virtù; c fe il Cielo (grida, e minac- 
cia , chi nafeonde vn talento , che farà di quelli , che 
fcpcllifcono, cento attalentati? Sappiano i diftributo- 
ri degli vfficij, che la ncceflìtà di preferire il migliore, 
al buono, e’1 più degno, anche à i degni, è dettame di 
natura, c pcrconfeguenza,in ogni foro, indifpcnfabi- 
le; onde non vi è Dateria, nc in Cielo, nè in terraglie 
in ordine a noi, lo difpenfi. 

Chi non vuol dare,il luogo più degno,à i degni, e’1 
grado migliore, à i migliori, muti Mondo, e ne procu- 
ri vno, doue le Stelle, fieno in terra, e i tegoli, in Cic- 
lo. Io ardifeo aderire, che poca differenza palla, tra gli 
effetti cfecrati della fimonia , e gli fconcerti tolcrati 
delle intcrcelTìoni,per far promuouere gl'indegni, alle 
dignità Ecdefiadichc ; perche in tanto fù vietato da 
Dio, e dee da noi abominarli, l’infame commercio, di 
chi compra, c di chi vende, gradi Ecclcfiaftici, in quan- 
to l’indegno , fi confonde co’l degno , nè l’abile fi di- 
ftinguc dall’inetto ; atrender.dofi nel contrattare, non 
il merito dcllcfaltaro, mà lo sborfo dell’intrufo *, dun- 
que è misfatto deteftabile la fimonia,perchc promuo- 
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ue i poco atti 9 é procedala Chiefa di Mioiftri fton 
idonei j.ni^ gl* intércclloii, tirano auanti , non i più 
Colpicui, mi i piu cari, dunque la interccfllone , c la 
fimonia, non diffcrifcono,negli effetti ; pecea graue- 
mente il dominio, fcnel forrogarfi, altri alle cariche, 
fi riguarda iì vetro tralparente , della piaccuolczza 
cilen ore , fenza riflettere, alle Code gioie , ò dell’ int 
nocenza,ò della dottrinalo delle abilità interi ori jfem 
prc pecca , chi confcgna il voto, della clczzione, in 
mano pi genio,, da cui femprc mai, s’antepone al ca- 
paceli «jpnformc i alcuni non ian piegarli, alla elez- 
ione di. vofni.ni erpici , per timore ,non di non cf- 
fere compiaciuti, ma di clscre poco amati* afferman- 
do, ch'elsendo quelli tali, arricchiti di doti, e nobilita- 
ti -,da/pifiti,viuono innamorati di se lfirfsi, nè fanno 
aitate il fuprpmo , di cui à pena.acccttano, di vige- 
re illromenti . 

Mà è falfo, quello foretto ; .perche’ sì come gli 
animi grandi, lbgguccipna,à grand' odij-j cosi non 
polspno non amare, cori eccelso di gratitudine , chi 
.gli benefica,* chi gl 'impi ega . Piacefse à Dio, che i 
Dominanti ,*sicomc per Ip più, inchinano, all' efalta- 
zione degli inctti 5 volgefsero le loto propenfioni, a’i 
virtuofi ; che, ofirc gli filetti, della loro fuflìcienza , 
.praticherebbono anche, qqelli, d’ vna incomparabile 
gratitudine , d* vna modella flefsibilftà , d’ vna fauia 
moderazione^ fi difingaancrcbbono,depónSdo quei 
' " D ' ■ fini- " 
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finiftri concetti) che portano T ] * >* ;f 1 ì " 
Egli è pur troppo vero yche chi non hi capacità) 
rouina fotro il pelo del goucrno , Imptfiti oneri* ^fit 
ruma, viri vettori* infirmi tas efi , perciò » menfura de- 
Jrn effe gejìantis . decorrendo de gli vfficij, fcrifse Se- 
neca^ Lucilio, <li quello tenore ; Gli affari allora fi 
promuouono , c fi conchiudono , quando non fupe- 
rano,la capacità di chi gli tratta 5 i trattati importan- 
ti, in mano de'dpboli ,(i dileguano, come fumo , non 
falciando dopo di sè, altroché fuligine,in faccia, à chi 
per difetto di deprezza, non Teppe terminarli . 7 {e~ 
gotta expedita , halilia^fecpuuntur au&orcm , ingen- 
ua , (P Jupra menfuram agenti s^premnnt , & cum ipfo 
raduni . ' L n ''’ ' r y 

« Chi duque,n 6 vuole i negozi, fott'acqua, no metta 
in poppatila cura del timone, chi, dalla infoificifza è 
confegnato allofperone del Valcello,per aiutante di 
prua, nel fàrpare ; c pure fi vede taf ora , il bufolo , 
in mano di coloro, che la mediocrità de'talenti , vo- 
lte u,aalie fané. 1 ] tutto è difordinato, fe il carro pre r 
cede all'Elefante , e fe le Lucciolc,prendono ad am- 
maeftrarc i pianeti . Quello c certo , che non li può 
darc,à men degni, quello, eh c ricoropenfa de'più de- 
gni ; mi fembra l'ignoranza esaltata , quella donna 
dell'Apocaliffe , ci re un data purpura , {Scoccino , (ir 
inaurata aurore he imbriaca i Grandi, col calice d oro, 
pieno d* abominazioni 5 1* ignorante cfialtato pieno 
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d'orgoglio ) camina,foprà le pènne de vènti > c pure 

il fuo merito, è folo ideale, imaginano , e fantaflico ; 
Chi dà all' igno*antc,il comando, viene à cono/cere 
per pratica, che la petulanza , l'alterigia, il poco ri f- 
pctto, l’immodeftia, c l’immoderazione, sì come foi 
no qualità auuerfe alla virtù, così fono Antipatiche, c 
vanno indiuilc,dall 'ignoranza; gl'ignoranti dia] tati, 
quanto più inetti, tanto: più fi reputano pari, à tutti è 
negozijentrano da per tutto, lenza mai vfeire da nul- 
la j fempre tengono le mani , in palla j né mai fan 
pane: corrono calabroni vani , à tutti i fiori , nè mai 
fan mele ; miferi fomari, che flan fitti nel pantano, e 
fi fliraano maggiori, dei grandi :penfaqq d auere le 
mani di Briarco, e fono più monchi, del Pafquino 
Romano ; le loro lingue hanno, più denti , che vna 
Tega, e fi facciano per Alcidi d'vn mondo» di pen- 
eri , 

lo non ho potuto mai , /ormar gran concetto, di 
quelli afini dkltati j non perche yn cauallo abbia \x 
fella ingioiellata , e la briglia d'eccellente mentilo 5 
non pcrche Caligola onoraf$e,il fuo giumento , fat- 
to le cortine del Trono, el’auefse elettq per fiùo 
Collega , pero lafciano la condizione di beitia; fo- 
pra le vefti d'vn'ignorante, infiacidilce l a preziofiti 
de i ricamile lorp ricambiala bolsa lega di piombo* 
anche le pillole s 'inargentano , e pure non lalcian o 
l'amarezza 5 i difetti dell' animo, non fi nascondono 

D 2 con 
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jtòn le rria^rere delle douùiie; affói ^ùéfte^gli fanno 
maggiorm'cùtc apparire , • ' - - “ 

; La clamide, (òpra vn fornirò, porge più rifate, chd 
ftupore i E f la padronanza della intelligenza, fopte 
qualunque Macftà di Principato ; l'intelligenza non 
dura' altra fatica, ad acquiftifrfi,il feguitovniuerfale , 
che d manifeftar ftelsa ; niufió altro titolo è Iegi* 
timo,per le pretenfioni delle dignità , fe non quello 1 
della Virtù ; il protegge^ gl’ingegni, è viio de i primi 

voti della fortuna, fc Tobligò più lagrofanto degra- 
di.! r h* i , ft v *• ii. • !.'.»< > i> U u ; >n • . 

- LeTcicnzc , e l’arti liberaIi,dcorio eflere inaffiate 
Co’l premio , altrimenti langmfconÓ,pr irradi quell* 
alimeritóì Che fommiriiftra loto, vira, e vigore ySei 
Principi fàuoriranrio le 1 lettere, <vi fàtdnno dèi cónti- 
nuo&ommi lètteratij Non è tanto necdrai'io,cb*eflì 
abbiano inclinazione, alle feienze , quanto che pora 
tira) ‘affezionerà coloro, che le pòiseggono*,coricio- 
fiacbe amandoli, & affollandoli, ne apprendono uf- 
ffil fa- tortuef fazione del letterato, c vria fcuola aper- 
ta per tutti i chi l’Ode , impara ; chi lo pratica, acqui- 
fta. Vìla tàlày & vna famiglia, non può auere più 
vantaggilo pofsefso ; ed il più preziofo mobile 
d’vhaf caià,c il virtuofoj è piire pochi crfono, che ne 
fdcciàn conto ; anche oggi, la volpè d’JEfopo dà i pri-’ 
mi vanti, al crocidar del Goruo,d cui fi poijiohgono 
i Cigni , oggi la più parte de gli vernini , fà come i 
i\ j Roma- 


Roman? che daumcr, il nome d'Atlante^ ad vn Na- 
no, di Ci^no , ad Vn moro, di Leone, di Tigre , e di 
Leopardo, ad vn vile martino; il genio denominan- 
ti, tà giornalmente quefta metamorfofi,di Pigmcijiit 
Atlatìtgdi ferpentijin fenici . 

^ lo mi ; rtupifco,chc fi ftrdpazzino le Scienze, e pu- 
re tutti defidcrano d'appararle,c da quello innato dé- 
fi'd'eritì dacquirtarlc, deriua Eziandio ne’fanciulli ; la 
vnghcz'rà di Veder cofc nuoue, d'vdire narrazióni 1 
marauigliofc, e in tutti gli vomini , generalmente,- 
quella innata voglia, di rifaper /ègret^queirappetira' 
di fare pellegrinazioni, di ftar prefenti a'gio'chi^ tea- 
tri^ d’impararc;ò lìa l’imparar co fe alte;ò baile, ò pd- 
che,ò molte , fecondo che permette à ciafcuno’, e là 
mifura del fuo ingegno,c’I vigor della lua comjMyL 
fibne, cl'auuanzodcl fuotcmpo,da gli vfficij ‘ne- 
ceflarij della vita,c la nobiltà dell’indoìc,chc antipo- 
ga il guadagno della fcienzà,àl risparmio dclla'fatìclr. 

Il fine, per cui natura prod urte l’vomo ,'è htfeien- 
Za del vero;Tutto il mondo e per l'vomò, c lVomò 
per la fua ftefla felicitai, che confiftc nella firienzi dd! 
ycro;Ia fola virtù è quella, che fa lVomo nobile;pii- 
celfe à Dio, che tutti i nobili fodero littcrati , come 
tutti i letterati, fon nobili; gli vomini di mente lana, 
vantano per ornamento il più cofpicuo,la fciehza,' c 
lafciano gli altri beni, in difprezzo;pcrche tutti i be- 
ni inandifcono,e verdeggia iempre folamentela virJ 
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tùie vero che quella pianta bà le radici amare > per- 
che dee colti uarfi> co fudori;mà produce à fuo tem- 
po > foauilfirnc frutta > attefochc folleua * à gl' 
onori « 

L'idiota c foraftierc nella Patria ; l’erudito troul 
la Patria, ne paefi foraftieri ; gran viatico é quello 
della virtu,che dilprezza man di ladro, e temprila di 
Cielo;quefta è vn teforo,che allora fi perde^juando 
fi perde l'vorno ; le parole d’vn virtuofo,fono come 
le monete d oro, che quantunque poche in numero « 
e in pefo,vagliono aflai;non parla il virtuolcr,che no 
infegni,non inlcgna,ehe non dirozzi; ogni fua paro- 
la^ vn'oracolojogni fuo detto, vna inftituzione;i det- 
tami della vinù , fono ottimi direttori;, della vi» 

vmana . ; 

Il fapcre, è vn Teme caduto dal Cielo m noi *e yf 
fu, chi chiamoflo vn raggio della Mariti celelte; ne- 
cellario a’tutti i tempi à^uttele ciudi £acende.Studia 
la donna di farli brila cibici , procuri lVomo di li- 
feiarfi con le dottrine ; fono quelle certe malferme * 
che féruono di rifugio à gl'infelici > d’ornamento a 
fortunati ; iìmigliano loro , che in ogni tempo, hi 
pregio . 

Fmcglio cflér mendico che ignorante ; e pure vi 
ha di quelli, che burlano,^ odiano i virtuofi.Fate ptr 
re ingiufti perfecurori, ogni male, che potete al vir- 
tuolo,ch’egli Irà gli firapazzi^cqoiila coraggio, e fa 

mag- 
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maggior pompa della fua fortezza, nelle perfecuz io- 
nici cuori gcnerofi quanto più fono {conuolti dalla 
fierezza dc'malijtanto riefeono più fofferenti; cosi 
11 fuoco diSceuola,iI veleno di Socrate, la poucrti di 
Fabrizio, l’cfiglio di Scipione,lamorte di Catone, fe- 
cero comparire, chiari Alme le loro glorie : 

Piega impeto di vento , orrido infano,’ 
Giunchi, in molle palude, e non gli (pezza i 
Così l'alma virtù, pcrcolfa c in vano, 

Da molefta fortunali male auuczza . 

Lavirtù è appunto, come Io feudo di Perico, che 
rintuzzaua ogni punta di fèrro , Se ogni taglio d'ac- 
ciaio , per bene affilato , che foflè ; la periècutiont 
non fece mai, colpo, contro del merito perfeguitato, 
quando vi s* oppo(è,per difirmarla, vna virtuofa co- 
nanza*, gli a(pidi più velenoli,fono quelli , che ten- 
tano femprc d'infettare i nidi, delle colombe inno- 
centi j gli Scarabei più fozzi , Se immondi prouano 
d' ilporcare i gigli più puri ; i Ragni più vili (on 
quelli , che oìano di porre, vn velo di tele fangofè , 
anche à i Crifhlli più tra (parati, e più chiarirò Tita- 
ni nati dall'Èrebo, ò Pitoni partoriti dall' ombre , e- 
rano rutti coloro , che perfeguitauano gli Elmi do- 
rati, delle fàgge Minerue: (pedo vna sfrenata paf- 
fione , mafeherata di zelo , hi auuto fòrza di preci- 
pitar dal fuo Trono , la più raffinata virtù , la quale 
però anche^ù le proprie rouinc , ha faputo fabrf- 
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care , à se ftefia , que ColofI} di gloria , che peri 
iuoi perfccutori , vide, in.vn baleno diroccati , 
$ -diflrutti i quanto, più battè la perfecuzioncj 
?vn virtuqfpjtato meno rabbattere fembra appunto:, 
alle fcotfe, quella flatua di Marte , che s'adoraua df 
Greci ; che nclricauare vn colpo di lancia, dato p${ 
gioco, fi muoueua con tal’cmpkq da ve^-p, che tutta 
li lanciaua>à ferire i fuoi feritori, con rafta^hcfencua 
alla mano i , unto e^a artificiofo il lauorp di chi le 
feppe dar mpto,fenz anima,ò intelligenza affiliente. 

E’gnjn male però di vedere la virtù fatu venale : 
è miferia pur troppo deplorabile, che la virtù lìa fat- 
la fchiaua delloroj gl’ifleffi tre Numi principali del 
Cielo, che fi dimoftrano poueri,5c ignudi, ad vn Pa- 
ride colà, sii la pendice dcll’Ida , fi (limano infelici , 
tinche non, giungono al poifeffo .dell’oro, in vn p<j>- 
fnojE’orrido de il ceffo delle Mcdufc, c dell' Erinni, 
perche non hanno i nembi d’ oro nel crine . 

E miferabile Irò, nella Città d’ Vlilie; perche no, 
hà da foccorere,ài bifogni d’vna mifera poucrtà j È 
ripiena di dolori , e di confufione, la bella Ecate,irr 
Romajpcrchc manca alla fua illanguidita bdlezza>il 
fofpirato rifioro - Sempre b virtù e fottopofla, alle 
cenlure.Ma che I il valore è vn bezzoarro, che con- 
forta il cuore del valorofo , perche foffrifea il vele- 
nofo nappcllo>delle malidiceiizejgli vomini valorofi 
c di merito, hanno Tempre da auere qualche vantag- 
gio 


gio {opra gli vomini dozzinali : la giuftizia farebbe 
ingiuftitia , fé le fue bilancie facedero eguali, vna li- 
bra d’oro, ad vna libra di fango, perche fono di egual 
pefo:lcRepublice vacillano, quando non s’aggirano, 
sù i due Poli del premio, c del caftigo ; quando non 
s’appoggiano, Copra quelli due cardi ni, della rimune- 
razione^ della pena;Con ragione fi doleua Achille , 
appretto Omero, là Cotto lemure di Troia, che fode- 
ro ricompenfiiti, con vguali onori, i forti, e i codardi • 
A Eguali honore i &* malusj& bonus 
AEqualiter otiofus , 'virate* multa faciens 

Le Corone di palme, predo i Crctenfi , d’ oliuo 
predo gli Spartani, le Ciuiche,le murali, le Caftrenfi, 
predo i Romani, le ftatue ne’ Campidogli, le infcriz- 
zioni nelle Curie, ColofiTi sù le Piazze, i magiftratU 
e le dignità, nelle Patrie libere, fono come berfagli > 
verfo doue,i cuori generofi, indrizzano i dardi delle 
loro operazion^ma per lo più veggiamo, che fi tol- 
gono le Corone, al merito, c fi danno al demerito ; la 
più parte de gli vomini, oggi nulla badando alla buo- 
ua eìtimazione , ch’è figliuola de’buoni andamenti , 
lafcian morir di dento, chi merita foccorlo; e per co- 
loro all’incontro , a’ quali fi deue ogni deprèflìonc , 
fcialacquano gli Erarij:dide bene quel fàuio,chenon 
fi giugnea porto de i negozi , perche fi conferiro- 
no gl’impieghi, a gl’imperiti, che li tracollano. 
quia, imperni .< [*pè hominihns^impèrij gubemacula com~ 
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ntittuntnr , quid mimiti , fi bue , tilde ia&ati , fortuiti 
capere non pojfunt ? 

Non manca chi dice , che gli vomini dediti allo 
fludio, fi lafciano in abbandono , perche fono poco 
trattabili , e meno communicabili , che non merita- 
no clientela , quelli tetrici vmori ; che anche Satur- 
noy:h e il Pianeta più graue, fi lafcia nelle più allrufc 
parti del Ciclo, folitario girare , che quelli Ricci {pi- 
noli , che accomunarli non vogliono , & adattarli 
non fanno, a’genij più correli, c gentili, li dcom met- 
tere^ trattar con gli Icogli . 

Concedo , che lo lludio alfiduo, infeluatichifca i 
talenti^ ma ditemi per voftra fè, che ftimatc meglio, 
elTer graue , folitario, taciturno, maninconico; ò pu- 
re feompofto, ciarlone, Mimo, Venereo, crapulone, 
e per fouerchia allegrezza , amico de i poftriboli e 
delle bifeaglie ? formatene voi il giudizio; annoue- 
ratc; tra primi>i letterati; fra i fecondi gli ozioli , gli 
sfaccendati, gl'ignorati,& appigliateui a quai de'due, 
più vi pare ; il mal ó , che i difprezatori delle vir- 
tù, non vogliono ingegni, nc fupcriori,nè eguali; per 
ciò fi di Iettano, incoronar .giumenti, mettendo in 
opera il difegno d'vn Potentato matto , qual nomi- 
noli! Caligola , che auéa degnato il Confidato di 
Roma, al fuocaualIo;fanno come gli Egiziache ado- 
ravano nel corpo dclBucd'intellettod’Olìri; cornei 
Satrapi di Mentì > ch’ebbero in tanta venerazione il 


Bue , che i Monarchi genofleflì>T injroduceumo a 
fargli religiofe oblazioni di fieno . 

Vedo tutto di rinuouato quel bando, ch'ebbe il 
fimolacrodi Mincrua, dalle porte d’ Atene, doue fu 
madre, e maeilra de' letterati ; quando fù cacciata a 
viua forza, dalle orride fembianze d' vna Ciuetta 
fchcmitrice, e fchcrnita . 

Il Padre Euftachio Cacciatori,Agoftiniano Scal- 
zo, figurando vna corona polla fu’l capo d'vn Torna- 
to, vicino i cui erano altri animali più nobili, C^ual- 
li,Cani, c fimili, gli lopralcrilfe . 

7^on per quejlo è il più degno, c ne fece bel cor- 
po d'imprcla,in occafione d’vna dignità conferita ad 
vno, che non la meritaua , rollandogli polpofti mol- 
ti (oggetti, per virtù, e meriti aliai eminenti 5 volen- 
do aflèrinarc , ch'l foggetto eflàltato,per quel carat- 
tere indegnamente riceuuto , rcftaua come prima 
nella fua battezza , diuenuto fupcriore à gli altri , 
non per attrattiua di meriti , ma per pattionc de gli 
elettori: limile difordine feguì nell' amica Roma * 
che ne^ò la Pretura a M. Porzio Catone, foggetto 
di virtù incomparabile , e la diede a Vatinio vomo 
da nulla , della cui clezzionc fecero alte,egiufte do- 
glianze, Seneca, Plutarco, e Valerio Maflimo,e que- 
lla imprela del Cacciatori è fondata nelle parole di 
Dionigi Cartufiano, fu '1 capo primo de’Prouej-bij : 
ReBor illiteratus , ritè vocatur afìnus corcnarus . 

Alfonfo Re d’Aragona,c deH’vna,o dell'altra Si- 
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cilia, molto liberale , e giufto amatore delle lettere» 
folea dire » che non trouaua migliori configlicri,che 
i morti ", volendo inferire, de i libri , perche quelli 
1 enza vergogna , e rifpetto, gli moftrauano quello , 
che aueua da fare : e come aucua da viucre . 

Ebbe-Tifteflo fentimento, il gran Cofmo defe- 
dici, il cui Palazzo fu fcuola aperta delle buone arti, 
& albergo de’virtuofi, arricchito d’vna preziofa fup- 
pellcttile di libri feelti, Greci , e Latini , raunati con 
gran quantità di danari, con lunghi pellegrinaggi, c 
con gran fatica d’vomini dotti, ordinata da Colino, 
& accrefciuta da Pietro, e da Lorenzo , aucndo fpo- 
gliatQ quafi tutta la Grecia , di rarefimi libri : genio 
lodeuole,che doucrebbono imitare, tutti i Regnanti. 

Io alfomiglio , quelli , che pigliano cariche, fenza 
virtù, al temerario , e mal configliato Fetonte , che 
precipitò co’l carro del Sole, dalle balze del Cielo , 
p er non auere apprefo a fare il Cocchiere , con reg- 
ge r caualli sfrenati, nel difirctto della Ecclittica fola- 
re: fono fimili a quel feimunito Demonace, che 
pretefe di concorrere al primo grado di Comandan- 
te di guerra, col gran Capitano Epaminonda Te- 
bano : ogni vomo gencrofo , e virtuofo , quando 
lèntiri decorrere delle fuc preminenze , non deue 
egli far conto di non aucrle, ma bensì di non meri- 
tarle . 

SpefTo i grandi honori, feruono alla felicita dal- 
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cuni, che punto non gli meritano^ e coloro, che pri- 
ma gli hanno meritati , che ottenuti , vi trouano la 
lor rouina,per iftrane rtrauaganzc, o per vn’inganno 
di fortuna : pare, che la natura, come fe folle auara,ò 
inuidiofa , renda più fertili quelle piante , che lono 
più inutili, eflendo delle necelfarie, più volte madri- 
gna, che madre : fempre il virtuofò fu foggetto all* 
inuidia : Ercole , il quale fu 1* idea della virtù , non 
feppe fcanlàre la malignità di Giunone, che fù l 'in- 
uidia : ma egli poi fu portato sù le rtelle, e riporto 
fra gli Dei da quel Giouc , che hai piedi, non gli 
occhi di lana : fc non fi trouano in tempi noftri,gli 
Antonij, che inalzino le ftatue, a’Frontini , Se i Sci- 
pioni , che accomunino il lepolcro,con gl’Ennij,gli 
Archclai , che amettano a tauola gli Euripedi,i Tra- 
iani, che facciano entrare in Roma,sù’i proprio Car- 
ro i Dioni Prufi,non è per quello dacontriièarfijche 
la virtù ftelia lèrue di mercede a gli animi genero- 
fi;6cè mercede ineguale a lei , il Carro di Traiano,la 
tauola d' Archelao , il fcpolrro di Scipione , la fta- 
tua di Marco Antonio : il pregio è nella virtù; fuo- 
ri di quella non trouafi ad egualità : fe 1* ignorante 
confideraflc, quanto ha poco dell’ vomo, e quanto 
partecipa della beftia ,riftringerebbe le filatene: e 
deporrebbe la burbanza : difle bene quel lauio , che 
gl’ignoranti , hebetato rationis lumine , belluarutn po- 
ti ùs , quatti hominunt) vi tatti àegunt • . c u* 
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E' l'ignorante ingrandito \ come la ciucttà su I 
palo, ò come vn fcmuotto,veftito di fcarlarto; le di- 
gnità in chi non le merita/emprc cagionano vn no 
sò che d’ induile , c d'arrogante ; nel di (cernere il 
buonora occhi di Bertuccia , c nell' amarlo, c come 
quegli che in proleguirc U bello non hà mai nè Ci- 
pro , nc Amatunta, (aiutato dalla foglia;/?^ fiorire 
rùftfuntyUfK portendit , extollendos ^uojdam def- 
picanjjtma forus> ad gradui potefiatis excelfos 5 (pedo 
tra noi fi vedono quelli prodigi; fatti vfuali ; le feo- 
pe atte a i mondezzari, fiorifeono. Vn bello inge- 
gnoso muoucre vn quifito , fc per giugnerc a gra- 
di vfficij nella Rcpublica , nelle Corti , e ne* Chio- 
di, rielea meglio edere Aquila, ò Serpcnte?c ri/poij- 
dc, edere più ficura fcala, per falire alla dignità la 
fcrpentaggine,ch e a dire la dapocaggine, di quello, 
che fia la viuadta , lo (pirito eleuato , e la (piritola 
diffidenza . 

In Pidoiavn giorno fò veduto vn* A fino falire 
al Tribunale , c quiui cominciò a ragghiare, quanto 
pòtea . Quanti Afini grolfi più che quei della Mar- 
ca, e della Puglia, {ormontano con illuporc vniuer- 
fale, dalle dalle al Trono 1 

Quante fcopc , che già furono in mano de* più 
abietti minidri \ variando la forte, fon diuenute feo- 
pette fcrrarefi, ingemmate, indorate , ripodc sù’l ta- 
uolinoj e nello fcrigno del Principe, per alto, e pro- 
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piò vfò di lui ! onde Gami lecito efchmare, contro 
alle Ilepubliche mal gouernatc,chc ftrpcntes tallente 
efclamar dico, & cflaggerarc il poco onorc,chc può 
rifultare al publico, dalla eifaltazione di foggetti in- 
dcgni,nati per vituperare anzi che, nò il propio mi- 
niilero , e per dar tara d’ imprudente à chi gli pro- 
mofle ; parmi vedere oggi praticata da per tutto l’o- 
diofa legge dcll'oftracifmo. Ma che $ innal^infi pu- 
re i ferpenti ^quanto innalzar fi ponno, che alla fine 
faranno Tempre ferpenti , e l’Aquile faranno fempre 
conofciute per Aquile, benché coni ali tarpatejferui- 
rd loro per lo maggiore de’ premij ,1'eflere ftimate 
degne di premio . Vna tal forte d’ vominidtarcbbe 
meglio , quafi fonine vili , nel gineceo , a fuifeerar 
conocchie, che ne’gouerni a trattar fcettri,ò paftora- 
li; fono qudèiycome il Caual di Caligola, con l’abi- 
to coniolare. 

I Socrati fono vergognofàmente firherniti, da gli 
Ariftofanijfono intercetti i fai c ^Catone, e cóceduti 
alfambizionemon v’ha giorno, in cui ia mifera vir- 
tù non Tenta rapirli di mancscon violenza,dal vizio, 
i premij a se douuti,c non vegga portati, a cafàdegl’ 
indegni, quei gradì, ch’ella cogli onorati fudoricercò 
di meritare ; fluiti fopientes-,potenter vincunt , {p* faii- 
niones , oc mancipio . , bonos / uperant , dille Niccforò 
Gre gora . Md che * fpauenti pur la fortuna co’fuoi 
fulmini , o dolcemente allctti, co’ vezzi 3 moftrifi i 
' Tua 
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fua voglia, adirata , ò fauorèùole , doni , ò rapifca le 
ricchezze , allalifca coTuoi auuerfi fucccfll , ò aduli 
co’profperi; che la virtù, la quale sa comporre l’ani- 
mo, molircrà di fprczzarla ageuolmente, fauoreuo- 
le,ò contrariai con leuero ciglio, benigna, od auuer- 
fa, fc la mirerà a Tuoi piedi giacente . Virtus inter 
hanc fortumm , & Marn, fuperba, incedi i , cum magne 
<utriufque contemptu , diceua Seneca . Se la fortuna 
vuotafle in cala della virtù , tutto 1* appellato vafp 
di Pandora, faprà ella trasformarlo nel felice corno 
d’Amaltea . Se priuo di virtù fofle Agamennone , 
& Irò ne fofse polTefsore ; ricco , e grande fora que- 
lli, vile, e mendico quegli . 

Più felice è il virtuoso, in ira alla fortuna, che non 
lono in braccio à quella, i Policrati , e gli Augulli ; 
Non fa (lima il virtuofo,de i calzari lunati al piede , 
e delle imagini fumofe de gli Aui , mà folo della 
propria virtù ; onde pofsa lafciare a’ i polleri grido 
d’eterna memoria , calcando fenticri di fatiche , & 
inaffiando co' Tuoi fudori le palme : e viuere nelle 
proprie eccellente fatte immortali per la bocca de- 
gli vomini ; i virtuofi fi deono mifurare co’i meriti 
della virtù, non con le ingiuri* della fortuna ; fono 
Antei ,che gittati in terra , fi folleuano al Cielojco- 
nofeono nelle cadutele vittorie; non cade mai fom- 
merfa in Lete, la gloria del loro valore , non fogget- 
to a’ gli vrti del tempo . Le Città non fi common- 


«fono dalle buone mura * ma da gli vòmini buoni ; 
ha il virtuofo nel fuo petto, vnFebo fagrosato,che lo 
rifcalda per ordinario, a fcntimenti di Crilliana pie- 
tà; le opere del virtuofo , fono fatigate , sù le riae 
dell' AccidaIio,con le acque del quale, il figliolo di 
Venere, gli tempera 1* inchioftro; quando altri, do- 
po le crapule, chiama i fuoni,sù gli agi delle piume, 
il virtuofo, con vna lucerna compagna, lufinga le vi- 
gilie, su le carte ; fono al virtuofo , amiche le palli- 
dezze^ nell’oftinazione de'trauagli , fi fà ftrada alla 
gloria} c per - verità c indegna d’vn’ Eroe quella fa- 
ma, che con onorate fatiche , c con difagi illuftri,n6 
sfacquifta.Che non fè Giafone, per portarli al Cam- 
pidoglio della fama . Nauigò per la conquida del 
vello d'oro ; domò gli orgogli del mare , e trouò 
porto di ficurezza, ad onta di Nettuno, sii la riua di 
Coleo : Alcide ftcffo,per immortalare il fuo grido, 
trattò neirErimanto,la Claua, fudò fotto le fpoglic 
dello sbranato Leone , {offrì mille dilìgi in Lerna , 
domò la ferocia de i moftri , incenerì l' Idra , c fri 
mille difaftri, s'aprì la via alle sfere . 

Ben conobbe Augufto , che gli (caglioni, per cui 
fi faglie alla gloria, dcuono eflerc inumiditi di fudori, 
e bene fpeflb,laftricatt di fangue . Poteua Vlifle, allo 
ftrepito dell' armi della Grecia , chiuder l’orecchio; 
al gran moto dell' Alia , ftarfene quieto , e nei leno 
della fua amata Penelope, e tra le morbidezze, con- 
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durre i fuoi giorni in pace ; ma con tutto ciò, per ri- 
marcare gloria al fuo Nome , ad infiniti trauagli 
volle facrificare la Tua vita . Non conofceil bello , 
e*l buono, chi non idima la virtù , ogni occhio dou- 
rebbe vagheggiare la Tua bellezza , e porla in quella 
fublimità, che per ogni circodanza fc le dee; è glo- 
riofo quel Principe , che le toglie di fopra, il marito 
lacero, Se onorcuolmentc la vede; ogni (àuio (lime- 
rà migliore la fcienza,dell ’ilpericnza ; l’vomo fenza , 
(cienza , c con ifpericnza raffomiglia ad vn medico 
empirico , l’addottrinatogli metodico . Chi sa non 
erra ; l’vomo feienziato* di rado ingiuriato . 

Dourebbono però i Principi Tempre innalzare i 
meriti , perche in qualunque luogo s' incontra la 
virtù , ella vuol* edere onorata ; ella confiderà più 
Tiuduftria, che’l nafeimento . In cuiufcum^ue animo 
*virtus ft , et plurimum tributndum ; 11 Principe , che 
diftribuifee malamente i fuoi fauori , n'c difprezza- 
to, come perfona, che non abbia giudiziose giudi- 
zia nelle fucazzioni. 

Chi ingrandifee gl’ignoranti, è fimile a quell’ani- 
male, che pregia più Io dramc,che loro; l’ignorante 
appredo il virtuofo^ qual fauilla edinta, in parago- 
ne di fplcndore chiaro,e lucente; quegli antichi Ro- 
mani , che nelle guerre erano Marti , e nella pa- 
ce Pia toni , nel tempo dell’idate, per fuggire i 
caldi di Roma , fi ritirauano alle ville di Fraicatì , e 
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nell ore meridiane , che i moderni più dilicati, fpen- 
dono nelle delizie , c nell'ozio , fi trasferiuano alla 
villa di Cicerone , doue vdiuano filolofia , c fenti- 
uano quei dotti ragionamenti filofofìci, che dal luo* 
go furono intitolati, Tulculani de contennenda tnorte> 
de tolerando dolore , de egritudine lenienda , de repel - 
lendis animi perturbationibus , de vita beata , doue co- 
me in vna prima aurora , ò come in certi crepufcoli 
matutini , ofeuramente traluceuano i primi albori 
delia Criftiana fapienza ; imparando a^ fprezzare la 
morte, con la fperanza dell’immortalità , e di ritene- 
re i moti delle padroni, con la briglia dell* animo ra- 
gioneuole » 

Non gouemerà mai bene , chi non è filofofo\ e 
quelli fecondo la lègge di Licurgo , hà da faper par- 
lare in Piazza, combattere in campagna , c deputa- 
re in Senato j Pittagoratencua nella comige della 
porta, della fua Accademia , vna pietra , doue erano 
fcrittc di fua propria mano, quelle degniflìme paro- 
le . Colui , che non sà quellp , che hà da fapcrcsc 
bruto Tri bruti 5 colui , che non sà più di quello che 
gli c neceflario,c vomo fra bruti *, colui che sà tutto 
quello, che fi può fapere , è Idio fra gli vominijNon 
minor fama, frà Greci , c Lacedemoni confeguiro- 
no i lor fìlofofi, per le fcritture , che lalciarono , che 
per i conquidanomi, che fecero 5 i primi Impera- 
dori no meno amore acquillarono neirimperio,pcr 
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la loro profonda eloquenza , che poneflero jfpauen^ 

to nel mondo , per i loro virtuofi trionfi} e che ciò 
lìavero, Giulio Cefare > in mezo de' Tuoi efferati 
con la mano finiilra tenca la lancia, e con la drittata 
penna, nè mai lafciò Tarmi, che non pigliaffe fubko 
i libri } quelli fono i veri Configlicri de Prcncipi , i 
direttori degli Stati, i riformatori de’collumi,in que- 
lli fi legge, ciò che hanno operato i maggiori, e mi- 
gliori Monarchi del mondo , e da quelli fi cauano 
quelle più notabili iftruzzioni, che fono ncccilarie 
algouerno de'Regni . 

Sempre fono fiati lodeuoli, gli ingegni tolti dalla 
pigrizia, afiotigliati , c riuolti alla cognizione delle 
cole } fù fempre di tanta ftima il fapcre, che gli anti- 
chi portarono opinione, che Minerua, o fia Palladc, 
non aueffe origine mortale > nata lenza madre dal 
ceruello di Gioue } vicn dipinta Pailade, con Telmo 
in tefia, per lignificare i fegreti ,.ed armati configli 
dc’faui} vefiita di corazza? per dimofirare, che fem- 
pre il fauio è pronto a combattere, contra tutti gli al- 
ialti di rea fortuna } con vna lunga afta in mano, ac- 
cio che fi comprenda, il lauio affiliare in gran lonta- 
nanza, il lume fpecolatiuo } armata di leudo di cri- 
ftallo , nel quale fi vedeua il capo di Mcdulà, per di- 
notare, che à i faui, tutte le cofe afcolc Se ofeure, fo- 
no chiare, e palefi , c che fono ripieni di tanta pru- 
denza, che gTignoranti al loro paraggio, paiono lalfi 
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infcnfati T U in fua guardia le pofcro vna Nottola ; 
ouero vna Ciuctta, per dare à conofcere, che chi c 
dotato di vera fapiema, vede così di giorno, come 
di notte • 

In quanto pregio fi debbano tenere i virtuofi , fi 
conofce da quello, che gli antichi, ottimi eftimato^ 
ri delle cofe, benché ingannati ne i dogmi della Re- 
ligione, à Pallide come à Dea, edificarono Altari, 
celebrarono (àcrificij, c la ripofero in Campidoglio, 
appretto 4jC.ipHc^qp.ofto eguale^ GiunonejManca 
dig iudizipvC fi può ax;ruolure,trà forfcnnati,chi non 
pregia la virtù j chi non dà, le douute ricognizioni al 
merito . . o , r . . 'I' V • • . 

Anche i feguacidi Marte, riucrifcooo gli allori di 
Pallade. Il Principe di Condoli dilettò fcmprc di 
trattenimenti virtuofi, e) dotti , Sc i; Tuoi fctitti hanno 
fatto conofcere a) mondo, la fua intelligenza, & efifer 
falla 1* opinione di coloro , c]ie dicono non potere 
ftare le fcienzp liberali, dop'4*nTfctù Marziali j Fer- 
dinando fmperadorc ^d^llaSfy fcn^fiima calàd'Au* 
Aria, fù tanto in uaghito d?gh ftudij , e delle lettere, 
chele amipofe al l 4 ettro ( ;}llirnò maggior gloriali 
nome di lette;ato,che di M^narca^oltre lo altre fcié- 
ze, di cui adornò 1* animo fup , r c rilplendette fopra 
tutti i Potentati, del fuo tempo , fu pottettore delle 
lingue, Latina, Italiana, Spagnola, Todéfca, Vnghe- 
ra, e Boema. 

‘ ‘ VlttO- 
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Vittòria Ccdonnt Marche tà diPefearà; sxi'rtii 
mortalata coTuoi feritile con le Tue rare virtù ; ellà 
non come,qucITantka Artcmifta, fì ferrò nel petto, 
le ceneri del morto marito , mà con lagrime di pie- 
tà, che ferrifero quelle diuine rime , e con fofpiri di 
dolce amore V che k afeiugarono* fecé Vn fepolcro 
così onoratol e durabile alfutì Nome , che durerà 
fra Noi, con la durata del mondo; Tore del letterato) 
fono ore d'immortalità . 

Il fauio,non hd ore migliori, divelle, eh# impie- 
ga con pedone virtuolc , le quali òhora , 8c accarez- 
za ; fi trouanò più delizie nella conuerfazionc d’vn 
virtuofo , che ne* giardini d’ Alcinoo , ne gli orti 
d’Adone, e ne i Verzieri di Mecenate ; farebbe per 
sè fteflo felice, il yirtuofo , feeerti maligni, non rur- 
baficro quella poca calma, che fi rinchiude nella pic- 
ciolo circonferenza del calamaio ; non piacciono à 
tutti, i parti degl’ ingegni, quali fono come Tolta de- 
gli armenti più jrObulli , le quali offendono con la 
duic-zza, i denti più fiacchi , fenza manifeftare il fa- 
pore , ma chi hà jl dentarne più forte, ne trac alime- 
to di (ingoiar diletto , efòftanza; La virtù non te- 
me giattura ; Stilpone, inficine con Biantc , portan- 
do Ceco la fua virtù , aueua fempre vn ricco patri- 
monio , non foggiacente , a gii auuenimenti della 
fortuna ; quindi con molta ragione, da vn virtuofo 
Accademico, per alludere , che la fortuna ftà fog- 
gia 
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getta all’imperio della virtù, fu animata Vnimprcfa, 
con quello motto j vinati , fortuna conta , e non e 
falfo quel che vi perla bocca di tutti , che fapicns 
dominai tur Àjìris j il fauio e fopra tutti gli acciden- 
ti j tutti li vince, co’l fenno . 

Ma oggi le paffioni acciecate degli vomini giun- 
gono^ dare il venerabil titolo di Teologo a gli 
Sguatteri j bei cuochi condannati a girare gli /piedi, 
il vanto di protofaui , Meretrici condannate , ad 
Schiomar conocchie bc a girare il fufo , pafiano per 
dame di prima (lima, e di (ègnaiata fufficienza j Pal- 
tonieri, Cantori , e Ciurmadori , han più credito co J 
loro bufigli , che i virtuofi con le loro dottrine } p<* 
ueroMondolS ammettono oggi da Grandi,in clien- 
ti, anime perdute . 

Trionfa il celeberrimo Afino d’ Apuleio, c la fa- 
mofifiima Afinariadi Plauto j le buone lettere nate 
nella pouerti , nclia medefima , come in loro partir 
colare eie mentova bi fogno , clic viuano j non man- 
cherebbono virtuofi, fe non mancale il premio alla 
virtù j per ordinario non butta profonde «dici , nè 
germoglia quella vimi , che con la rugiada del pre- 
mio, non è inaffiatai Gran col'a | fi fanno delle del 
Cielo, quelli che dourebbono efiere,vifi arene del li- 
doifono gl’ignoranti idoli effimeri delle pafiioni re- 
gnanti, fi là bene , à chi meno il merita, con danno 
del più meritatole j perche fi mandino al balcone 
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d'vno, tutti 1 ràggi del Sole , bifogna fi lafci in tene- 
bre, tutto vn'altr orizonte; fpeiio al virtuolò, quell'a- 
ria, che dee piouergli manna, gli fi cadere su'l capo 
influenze peftifere, e le ftelle in vece d’ iiluiargli co- 
tornici , gli vibrano infuocate faeite ; i moldiàririi 
d'Egitto, fan vedere dimezo gioriìb,le Itelle à i Ca- 
ualicri di Faraone. ‘ 

Trionfano folo i Panfi , gli Afinij Pollioni , i 
Nerui Coccei , e i Bruti ; chi penfa di lolleuarfi al 
Ciclo ,con la virtù, benché fra virtuofi,{piccaflc più 
grande, d'vno de i Giganti di Fiegra , ha da far gran' 
fatica, per fa bricarfi vna fcala da trasportar monta- 
gne , Se alla fine, ò fperimenta i fulmini di Giouc 
adirato, che vuoi’cflere vnico in generare Ie'Minér- 
uc, ò proua à fuo mal grado degl'icari , ede'Dedali 
le precipitofe cadute; dirci, che folle quello il fecolo 
delle beftie , fe non leggetfì, che anche negli antichi 
fecoli,s'onorauano gli animali, con i Maufolci,e con 
gli Epitaffi ; così d’Alelfandro Magno, fi legge, che 
fece lepellire il fuo cauallo , condolermi eflequie , 
Augufto Imperadore vn Papa gallo, Nerone vh Tor- 
do, Virgilio Mantouaùò,vn Mofcione , eCommo-, 
do Imperadore, vna Scimmia ; in tanto pregio furo- 
no fempre le befiie,appreffo gli vomini ; 

Beato il mondo, le fi rinuouaflero quei fècoli di 
Sparta, quando i calamai fi fpiegauano su i piatti, e’1 
maggior fale , che compariua tra i condimenti era 
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quello, che s apprendeii agalla fapienza dc'commcn- 
fali. Rinafceffero pure gli Alcffandri Seucri,chc ten- 
nero fèmpre,appreffo di sc,i Domili Vlpiani,i Fabij 
Sabini, i Celli, i Proculi, i Marziani, i Calibrati, tut- 
ti vomini pieni di dottrina : c verità indubitata , che 
niun Principe mai,fenza lettere fèppc ben goucrna- 
rc, & amminiftrare la giuftizia ; Illuftrò molto i Tuoi 
tempi, Roberto Rè di Francia, il quale diccua , che 
non v' hd colà , che più conuenga à coloro , che vo- 
gliono ben reggere i popoli , che impararlo da gli 
Scritti de gli vomini dotti, il che non fi può fare len- 
za dottrina ; e che le dignità non fi deono conferire, 
fc non à chi le merita, per ^talenti, e per la virtùjEgli 
tenne il luo Palazzo, femprc aperto, a gli vomini 
feienziati . 

OnorioJfecondo,Sommo Pontefice, amò grande- 
mente i letterati, e li fauorì, quanto gli fù mai poffi- 
bilc, & Ildebcrto fuo fauorito , di Velcouo Ccno- 
macenlc , lo creò Arciuelcouo di Turoncj perche 
fcriueua bene, in verlo Eroico, & Elegiaco . 

Nicolò quinto da Sarzana, anch’egli fauorì affai i 
virtuolì, c n’amò la conuerlàzionc 5 mandò per tut- 
ta Europa pcrfonc letterate, per ritrouare molti libri 
perduti d'Autori di pregio, c fi ritrouò Quintiliano , 
M-Celio Apicio, e Porfirione, Commentatore d'O- 
razio . 

Vrbano Ottauo, fù fempre vago dogni feienza y 
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& amatore delle belle lettere , alle quali anco nella 

dignità foprema di Pontefice , applicò bene fpeffo 
l’animo : ricreandolo in quella guifa, c fcgregandolo 
tal volta, dalle noiofe cure del gouerno ; Roberto 
Rè di Napoli, auea nella Tua Libraria,vna infinità di 
poeti; fi compiacque di leggere gli fcritti, e d’vdirc i 
difeorfi del Petrarca, epafsòtrè giorni in ragiona- 
menti feco, facendo tanto conto della fua dottrina, 
che la comparaua alle perle della propia Corona , e 
fcrifi'e à Roma piu volte, in Tuo fauore;quato è abo- 
mincuole,à i giorni noftri , che fi faccia d’vn virtuo- 
fo,l’iftefla (lima, che d’vn giumento ! 

Qnanti hanno. Pali doro dell’ iilcffa fortuna, per 
volare al palazzo dell’onor# , fenza trauagli, e fenza 
difficoltà; mentre gli altri, con infopportabili fatiche, 
e ftcnti, nelle auuerfità, e nc’difprezzi s’inuecchiano! 
Il Giraldi nelle fue annotazioni, cauò dall’oblio vn 
quadro antico d’ Apelle , oue era dipinto il fauore 
alato, cieco, co’l piede fopra vn globo , che fi raggira 
circondato dalle ricchezze, dagli onori,da gli fdegni, 
dalle adulazioni , c dalle impunità di tutti i delitti ; 
fotto a’i cui piedi fi Veggono alcuni filofofi, che fpe- 
colano la di lui genealogia , facendolo alcuni figlio 
della bellezza, altri della forte, altri dell’induftria, & 
altri della virtù, ma i più {enfiti confcflano , ch’egli 
è baftardo, e che non è generato da legitimi genito- 
ri, m à bensì da vna ofeura, e tenebrofa confusone, e 
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per vcrita>òggi il fauore nafte dà vrià confittone di 

vili} perochc chi c fauorito per la propia bellezza j 
chi per e (Ter mezano d’ amori illeciti , chi per elTcr 
profufo nel donare, chi per e (Ter buono adulatore , c 
la minor parte, vi retta alla virtù 

Non d’ogni legno, fi può far Mercùrio ; gli ono2 
ri fono malcherc dorate, e fcherzi deH*incoftanza,bi- 
fogna appoggiarli sù 1 merito : le dignità librate su 
Tali della giuttizia,fi deuono iui condurre,doue è più 
di merito, e meno d’ abizione ; dourebbono i lettera-’ 
ti,co’l bafton del comando alla mano,ftare come ora-] 
coli in nicchi, e feggi -, quelli fono le pietre degne da 
porli in caput annuii, quegli c vomo,che hà virtù} i 
ri no a 'uiribusfed X'iirtute ‘vocetur'foì tiene 1* ImpC-* 
rio, chi lo merita,! mp eri u etiam mali adeunt,boni tan- 
tum tener, la fortuna fenza virtù, è infortunio}/^ cjl 
magnum infortumum, magna fortuna .1 gabinetti reali 
allora riefcono più fortunati, a’ i configli, quando hà- 
no de’foggetti fingolari nella virtù ; quella vale per 
milleYcettri ; non furono gli oftri, e le Corone, non 
furono i Regni, e le monarchie, non furono i tefori , 
e le miniere , non furono le fignoric, egl’Imperij 
quelli, che fecero grande, vn'Aleffandro, adorato per 
Nume dell’vmana grandezza, ma bensì gli elfcrciti 
' abbattutile Città loggiogatc,i Domini; fottomelfi, 
le vittorie ottenute, i nuoui Mondi conquidati; qua- 
do à cotto di afille pericoli, fi fecero tributari; , non 
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meno al Tuo merito lènza pari, che alla gloria del fuò 
nome immortale. Quella fortuna, che gli fece ger- 
mogliare, tante palme nel feno, tanti fcettri nelle ma- 
nicanti diademi sù’l capo, fi diede fempre per vinta 
dalla fua gcnerofa virtù , e quella fola fè quella, che 
con magnanime impre!e,Io portò alf auge delle gra- 
dezze terrene, nè vi farebbe giamai arriuato, fe non 
auelTe più volte, imporporato il fuo manto reale, col 
fanguejfenon auefle ingemmato il fuo Trono, con 
le ferite, fe non auelfc inalbati, coTuoi fudori, gli allo- 
ri, e fe non auefle con l’armi^lla mano, foggi ogata la 
Grecia , la Perfla , la Scizia, la Media , e tante altre 
Prouincie dell’ Afta ; tanto è vero , che la virtù fola, 
apre la ftrada,alle vere grandezze . 

Per dirupate vie, valli à la gloria , 

E la ftrada d'onor,di flerpi è piena. 

Non vinlc alcun, lenza fatica, c pena , 

Che compagna del rifchio,è la vittoria ; 

Chi fugge k fatica , non cerchi gloria; dourebbe 
Y vomo pigliare efl'empio, da tutte le cole create, le 
quali abbonirono l'ozio ; fi vede eie 'Ci eli, i quali 

sferici,lòno in conrinouomotQ,cagi‘>ne, che tutte le 
{ofe inferiori, fi muouano, come il fuoco , 1 acqua , 
Paria, e la terra, la quale benché di fua natura grauc , 
le immobile , intrinfeca mente per il concorfo degli 
altri elementi, del .Sole , é della Luna , riceue altera- 
zione , che.fi. può chiamar moto; iè dunque tutta la 
~ natu- 
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natura fugge l’ozio, & c l’vomo imitatore della natu- 
ra, perche egli altresì non lo fuggirà ? la feienza c il 
maggior teforo dell’vomo, c quella non pollone 
acquiftarc gli oziofi . 

Chi vuol làpcre,dee fatigare;perche quei, che fan- 
no, hanno fatigato . L'Agricoltore, ie non ara, non 
miete , c fc vorrà mietere , lènz' arare , frolle- 
rà il campo ricco di felci à pomi fuoca; quando Ce- 
rere infegnò l’vfo del frumento, a Tritolemo, l’auui- 
sò,chc auefle cura delle macine ; precedono i fudori 
all'acquifto delle Ietterete quali feccanfi di leggieri, 
fe non fono adacquate con le gocciole della fronte 5 
l'albero della virtù, non s'inaffia co'l vino , come il 
platano; dal monte delle fatiche, fi peruicne al Tem- 
pio della gloriai deue il virtuofo afpirare aU’immor- 
talità i fe non vuole incontrare le cenfure de’ Critici 
nafuti, pur troppo inclinati a lacerarlo , porti le lue 
compofizioni sù'l Parnafo,in mano delle noue forel- 
le, affinché vna Mufa per anno, le riuegga , e dalle 
imperfezzioni le purghi i bifogna nelle Jucubra^io- 
ni auere vu Febo, co'l pie di Bue j la ftatua di Miner- 
ua fi facca fedente,c taluolta con la teftuggine fotto 
le piante , perche imparino ad operar lentamente i 
fuoi feguaci icosì il virtuoloacquiftalagloria,cfi 
rende immortale, al difpetto dell'inuidia,e delia ma- 
lcdiccnzajfi può contare tra miracoli , che vno go- 
uerni bene,deftituto di virtù, quelìa è la face,ch’iìlu- 
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mina , il Sole^ che dichiara le menti • '* 

Quelli, che fono vediti di molte grazie^ mancan- 
do loro la fodra delle virtù acquidate,fi può dire, che 
abbiano il coltello in mano, con cui fi ferifeano, fuo- 
co alle lpallc» con cui s’abbrugino» (pine a piedi, con 
che fi pungano, luoghi petroli, doue inciampino, in- 
ciampando trabocchino , e traboccando perdano la 
vita . Ebbero ragione i Parthi, i Medi, gli Allirij, i 
Caldei, gl’indi , gl’Egizzi , gli Ebrei , i Greci, i Ro- 
mani, codumando di lafciar i figli poueri , potendo 
lalciargli ricchi, per eder viziofi,e di lafciare i figlioli 
altrui ricchi , eflendo poueri, per edere virtuofi . A 
quedo propofito , Pirro Rè degli Epiroti portaua ' 
vn’anello , in cui erano fcrittc quede parole. Al 
virtuofo è poco guiderdone, eder Padrone di tutto il 
mondo, & al viziolò c poco cadigo, il torgli la vita ; 
Chi hà fenfi contrarij , bifogna dire , che abbia 
poco dcU’vomo 5 chefc Pvomo c codituito tale dal- 
la razionalità , non sò che razionalità podaaucre 
quegli, il quale non conofce ragione , non opera con 
ragione , è fempre fuor di ragione; col e l’ignorante, 
che ignorare c rideflb, che rattorte cerere . 

L’ignoranza è cieca, in conofcere i proprij man- 
camenti ; arridono i Sudèni,alle proprie lciocchez- 
ze,e gli Acci), che hanno datura di nano, cercano da- 
me di gigante . 

Hà l’ignorante fublimato, tanta edimatione di fc 
t mede- 


medcfimo ,che ftimi più congruo, infegnare il volo 
all’Aquila , c’1 nuoto al Delfino, chea sè regole di 
prudenza ; penfa che tutti i fuoi penfieri , e parole , 
come ftrali di buono arderò, vadano a ferire lo feo- 
po jdilicato di genio, troua imperfezzioni, anche 
ne i calzari diVenereje per verità non fono gl'igno4 
ranti ne vomini , nè beftie, come il pipiftrello , che 
non è vcello,nè topo.L'ingrandire quelli pigmei di 
fufficienza,è vnalfomigliare il paltò d'Ercole>ad vri 
piè di mofcaje pure, chi ha il vento de'fauori,& i rc*J 
mi d’argento,come i Remiganti di Cleopatra, giun- 
ge alla cima del faro ; non fi confiderà , che bifogna 
pattare per ilTempio della virtù, prima d’arriuare à 
quello dell'onore j efiendo verilfimo , che l’onore à 
chi’l difonora,è vn ceppo d'oro ,vn Cauallo Troia* 
no, che partorì’ Ice difgrazie . 

Chi non fi vide mai >ù4e.altezze , fubito che vi 
fia,non può, non patirceli capogrrio^ le grandezze a 
gli vomini degni, come cibo ordinario , non cagio- 
nano altera^ionejiui li plebei, al modo di quelli, che 
non fono auuezzi a beuer vino, al primo bicchiero 
s’vbbriacano,ad ogni buona occhiata , che dia loro 
la fortuna, reftano aftaicinati,c fuor di sè fte/fi. Non 
fi pollo no a{pcttare,fe non viltà, quado regge leCo-; 
rone,e i fcettri,chi poco prima maneggiaua zappe, e 
badili . , 

Il Prelato fenza lettere, anche quado crederà d\> 
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pcrar bene , darà negli errori , nè potrà dalle colpe 
del! 'ignoranza, metterti a coperto, lotto il manto del- 
la buona intenzione ; poiché l' ignoranza a Prelati , 
in vece di diminuire la colpa , laggraua ; gran dan- 
no iarebbe d'vua. l^epublica > verier.regnarc,chi mc- 
ritarebbe zappare, e zappare chi meritarebbe regna- 
re ; e pur veggiamo fouente , che anche i giumenti 
più vili, veftono gli ammanti de più riguardeuoli de- 
ftfieri , e che i Mergiti più ignoranti, comparilcono 
ppn le diuifie de’faui ; Pochi oggi fono i Vefpafiani, 
ch'edifichino i Templi alle Palladi ; c pure gli fteflì 
Sultani, ò Monarchi MaomcttamVhanno perobligo 
pel premiarceli non riguardare la nafeita, ma il me- 
rito, e la fi Scienza , 

E gran follia eflaltare gl' ignoranti,che non pon- 
no à meno di non denigrare la dignità; ficut non de - 
ctt hUfum , O* furdum , legxùontm f etere , ita necpie 
ignarum , magijlerium , & prtturam ; replico , che l’i- 
gnorante ingrandito, c come la Ciuetta sù '1 palo , è 
vn fcimiottcLveflito di {carlatto; è di giudizio gr of- 
fa, più clic i Caualli, e gli Elefanti 5 

È’ l'ignoranza vna Circe , che gli vomini cangia 
ip beftie , e co* fuoi preftigi , gli trasforma ; perche 
operano da beftie , p fenza difeorfo ; E' come il cane 
d'Efopo,chc lafcia il corpo, per l’ombra, tanto è acu- 
ta in difeernere; e fèmpre fuori di lizza, come quel- 
la veloce Atalanta, che per troppo yicir di (tracia, a 
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prender le poma d'oro dlppoméne,rlimfe addietro? 
Se quattro doueflero eficre le furie dell’Inferno, que- 
lla farebbe la quarta ; le fi confi , quel iota vnum , aut 
*vnus apex ; poiché merita appuntojaftima, che fi fi 
del niente, che a nulla vale 5 le le può dare quel tifo-' 
Io, che daua Tiberio ad Arpione, Cymfolum mundi. 
Diceua Ariftotile, ogn’ignorante effcr fritto; Ariftip- 
po diceua , eh e meglio elfer mendico , che indotto 
pcròche quegli hi {blamente bifogno, di danari, ma 
quello deH’vmanità . Hanno gl’ ignoranti la mente 
sì ftupida, che lèmbrano , al rouefeio di Gioue, por* 
tar Bacco al cerucllo,c Palladc,alla pancia . Se Vul- 
cano aprifle loro, il capo, co’fuoi Scalpelli , vedrette 
vfcirne,in vece d’vna Palladc,vngufo . E'il loro in- 
telletto pingue , c grotto , come l’acqua del Lago 
Asfoltite, in cui nulla va al fondo . 

Gli aflomiglierei,a* i Sileni d'Alcibiade, fc quelli 
fbttero tutti beftia , al di dentro , come al di fuori ; 
fono nelle loro operazioni, come le ttclle dcll'orfa , 
cui la vicinanza del Polo, fa lcntittìmoil giro, e co- 
me fc prouaflero i freddi del Settentrione, fono fem-j 
prc pigri al moto ; trattano fempre co fc vili : fono 
limili a Pireico Pittore , che per ordinario, altro non 
dipingea, che ftalle , e giumenti ; S* attaccano per 
lo più, al peggio ; lafciano idiamanti , co’l gallo d'E- 
fopo, c come fc aueflero il ceruello d* ambra gialla » 
non fanno tirare a se altro , che vili fcttuche di pa- 
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«IttS quelli vomini tondi , difcorrafi di che che fia i 
fanno per la poca capaciti, le marauiglie , come (e fl 
ragionaflc,de i mondi inuifibili d’Epicuro, ò dell'At- 
lantide di Platone 5 Hanno anneghittiti nella propia 
infingardaggine e non fi curano di fàpe/e , non dico 
ciò , che fi fì nell' vltima Tuie , mà cento palli lon- 
tano, da i loro miferi focolari ; 

Chi penfà di Pentirli parlar mai a propofito * ri- 
chiede candidi vanni dal Corno , e nere piume , dal 
Cigno . Quelli Bellorofonti infelici , volendo su *1 
caual Pcgafeo della fama , folleuarfi lòuerchio , len- 
za il capitale del merito , fi trouano pieni di confu- 
fione, rouelciati al terreno . Sono ridicoli lllìoni , 
che in vece di Giunone, abbracciano vna vana nuuo- 
la 5 per formarne Centauri . E’ follia il credere, di 
mercar la fama, con la moneta adulterina, de’ vani 
fantaGmi demeriti ; chi fi eflalta in quello modo, nò 
ottiene la vera gloria, mà vna larua di quella ; Vna 
fola giornata d'vn vomo.fauio, che fi trattiene da se 
medefiiiìOyJhà più vita, che tutta 1* età d'vn ignoran- 
te, per grande* ch’egli colmo delle grandezze 
del mondo, che n»a danno gufto, nè nutrimento, ad 
vn bcU’animoje le tal volta qualche vomo dozzina- 
le, apparifee da qualche cofa ,auuienc per mancan- 
za di foggétti qualificati non farebbe mai Reina, la 
Luna, fe il gran Pianeta non safifogalfe nel mare , c 
quella lidia, che non pafiaua nc arreno per lumicino 
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nel mezo giorno, di meza notte, tienfi in riputazione 
d’vna gran fiaccola ; il lume della virtù, per tutto ri** 
fplende, il chiaro di efla,non fi può tanto celare, che 
a guifa di folc,auuolto di fofche nubi , il nero velo 
non ifquarci,con qualche lampo , e diffìpate le neb- 
bie, non fi palefi ; Datemi vno, veramente virtuolo > 
& eccolo sul Teatro del móndo, ammirato da tutti : 
vna gran virtù è imponìbile, che ftia nafeofta . 

Chi ingrandire vomini idioti, per lo più altieri,c 
petulanti, nella nouità del pollo non meritato , corre 
la forte di quelli, che prendono à cicurare le tigri , e 
le leonze, quali ftanno Tempre in pericolo, d’ clferc 
sbranati, mentre fi ftudiano di rendere mal, per bene, 
fono’gl’ignorantiifenzalume di ragione : chi penla , 
che operino fódatamentc, concede al pipiilrello, l’agi- 
lità dell'aquila ; chi cerca qualche barlume di perfpi- 
cacia,ne'loro intelletti, velie d'vn nembo di fplendo- 
ri, le tenebre* riputargli da qualche cola, è vn profti- 
tuire la verità ; fono più maligni di Timone , più 
feluaggi di Bellorofontc * e pure à quelli corre die- 
tro, la fortuna; oggi fi riferbano le Corone per i Gi- 
gi , per i Timolconi ? e perTSilli, quanto priui di 
virtù, altretanto pieni di vizi . Le (Ielle propizie pa- 
re, che non tanto fi pregino di fregiare il firmamen- 
to, quanto di piouere a gara , fopra le tefte vuote di 
fapcre, le loro più benigne influenze . 

La fortuna , che oltre all’ dfer donna , hi per oc- 
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chi le tenebre , quato piu gode d’opprimere la virtù*’ 
tanto più fi fludia d’ellaltar 1* ignoranza . I vi; tuofi * 
quafi tanti Alcidi,fono condcnnati, a perpetui com- 
battimenti, co'moftridell’inuidia, e dell'altrui violèn- 
za $ e quali nuoui Tifi , à folcar perpetuamente vn 
proccllofo , c fluttuante Oceano di trauagli . 

L' Aquile, che dourebbono vagheggiare il bel 
chiarore della virtù , piouono teftuggini sù la vene- 
randa caluizie dc’virtuofi,c lenocinando alle laiciuie 
degrignoranti , portano loro i Ganimedi. Tempi 
calamitofi , quando le frini non folo fon fatte eredi, 
del corno d’Amaltea,macon ftatuc d’oro, fono con- 
facratc all'immortalità i Dio buono ì £ non dourà 
ciò negli animi de’virtuofi, cagionare alpre,e fenfibi- 
li conuulfioni \ ma voltro mal prò,ò inetti coronati, 
Cete ambiziofi fetonti , che per aflumerc troppo ar- 
diti, la reggenza del Carfo del Mondo, di cui fete 
incapaci , precipitate lòucnte in vn pelago di contu- 
sione, & Icari temerarij , per vaghezza di volare per 
aria, v’inabilitatc,a caminare per terra . 

Io dcploròla condizione degl’ ignoranti ; atte Co 
che, chi veftito con la Clamide iembra vn'Agamen- 
none, leuato via l’abito, farà vn Terlite . Api poteua 
ben parere vn Dio, fra i Boui , ma fra i Dei, non era 
più, che vn Bue, e più degno di farfene facrificio,che 
di riceuerne . Pefchiamo tutti nell’Oceano , ma chi 
piglia vn muggine, e chi vna balena . Suida fcriuc, 
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chei popoli della Fenicìa/cccro i loro Dei con Tac- 
chi di danari in mano , perche giudicauano , che chi 
foflc più ricco doro, fofle da più de gli altri . 

Io raffomiglio vn* ignorante collituito in dignità 
a ciò , che Clemente Alcflandrino , dille vederli ne* 
fuperbi Templi de gli Egizziani, douc in mezo dV- 
jia Telua di colonne, fid pareti di porfido , e di para- 
gone^ fopra vn'Altarc di gemm cepparci Rex Egyp - 
tforum^ellua^ua fupra njejìem flragulam, purpuream 
'volutami Diogene chiamaua gl'indotti paludati, pe- 
core con le pelli doro; ben dille Vn fauio, cllcr que- 
lli, velut Arcadica illa pecora *aT ullio commemorata , 
ad togam-, f Ine prajlantia, fine toga merito>euctta , e pu- 
re oggi fon quelli, i pilaltri, che fòftentan l'Olimpo 

Mi Tcmbrano gi'ignoranti,le guglie d'Egitto pie- 
ne di varie beflie volatili, rettili, tcrrellri, c fcarafag- 
gi , alocchi , Iparuieri , barbagianni, beriuccie, gufi , 
mammoni, & animali, che han dcll’vomo; & vomi- 
m,che han della beftia *, la vita di colloro è tutta, à 
figure di bcllie , le piu feontrufatte del mondo ; lì ri- 
nuoua ogni giorno, la lioltizia del gallo d' Efopo , 
che iìimaua più prezkdà vn*-gb**mla y che vna gio- 
ia *, fi vedono Ipeilolc ranocchie, intorbidar l'acqua à 
Diana. Vide Cratete in Delfoda llatua d'oro di Tri- 
ne, meretrice famofa j e fauiamente dille , ch'ella era 
vn vcrgognqfq trofco,cre tto dalla intemperanza de' 
Greci* 
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Studiauavnà volta Platone » quale (lato di viti 
’conucniiTe a colui» che nato > ed allcuato tra le roz- 
zezze dell'ignoranza > foflc incapace di faperfi reg- 
gere, non che d' operare co fa da grande, c dille, che a 
quello , come a bcllia vmanata , era meglio il viuer 
feruo , che libero ; (la meglio a quelli il trattare la 
marra ,-che’l fccttro . Gl’ignoranti eflaltati, fono fi- 
* mili al Nauiglio d’Areta, bello, ed ammirabile vici- 
no alla Terra, per la Tua grandezza ; ma inutile in al-, 
to mare; inlupe rbi ti dalia dignità, dcfidcrano tutte le 
precedenze, limili all’ Alino di Cuma,che per vederli 
riuellito della pelle di Leone, fi pofe nell’ ordine de’ 
primi Signori del Confeglio ; putifeono di llcrco , e 
di dalla, in ogni banda , di lingua garrula, più che vn 
crocitante Corno « "1 

Sono Tefei infelici, che prilli del filo d’Arianna J 
cioè della feientifica cognizione , in vn cicco, e con- 
fido laberinto di errori, rniferamente s auuiluppano. 
Alpirano Proci importunila farli pronuba, la bella 
Penelope della gloria . Chi dà le Mitre, e le Coro- 
ne a gl’igoranti, è vn Prometeo tem«ario,che ardi- 
sce di rapire il fuoco cclcfic , per formarne , ed ani a 
marne, corpi di creta, che pofeia rie(cono,nefandilfi- 
mi mollri » 

L’ignoraza è l’JEpileplia dell’animo, il delirio del- 
la mente; è la caucrna d'Eolo, doue riliedono i ven- 
ti, da’quali vengono commollc le tempelle , cioè a 
' * ~ dire 
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dire gli {moderati affetti 5 quella rilalfa gli Efferati, 
nella intemperanza } trasforma i tamburi, in pifferi , 
le trombe, in flauti , egli armeggiamenti, in diffolu?* 
rezze, con le donne baccanti . > ' s 

Sono gl’ignoranti ingranditi, Afìni d’oro,chc ben- 
ché abbiano le orecchie più lunghe di quello d’Apu 4 
leio, nondimeno a forza doro, fi conciliano ilrifpet- 
to 1 fono i Dromedari; Sabei , che corrono , e non. 
v’hà chi gli arriui ; fono Enccladi , che muouono 
guerra a Giouc j A quelli però s’addattano gli ono^ 
ri, e s’addoflano , niente più , che ad Ecuba farebbe, 
vna vede d’ Elena . Effaltati inoltrano quanto va*, 
gliono . 

E ' pazzo , chi fpera buon frutto dal gouerno de 
gl’ignoranti $ le perle deono cercarli fra le conchi- 
glie, non fra le Rane d' Egittojle più preziofe gem- 
me,dairEritree maremme, nò dalle infecondelpiag-* 
gc Africane 5 chi vuole il mele, ricerchilo fri le can- 
ne d Ibla,non dall’Aloè paticoj JS^on progenerane A- 
quiUtth Columbi gl' ignoranti non ponno mai recar 
vtile : non pollone quelli, ellcr di giouamento al pu- 
bi! co, anzi di danno cornut a » tì+ mmes , qui alijs fi- 
ne fap ienfia-) &* virtù te prafeiuntur , nec [ibi propcere y 
nec altjt prodeffe poJJ'unt , aut feiunt , atque fe habent 
prorsusytJimquhm Corynthiorum fhuu<e y Silenis oppofu y 
qtue foris dumtaxat y honeflatis fpeciem pr<ejeferunt y cx di - 
giùnte j intits vero omHino funt fine pretio , plumbe^ac 
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lapide * , dille vn gran letterato di quello fecolo : 
quanto più ingranditi) tanto più fan palei! le loro 
inezzie . 

L’Afino d'Efopo come dilli, benché abbia in dol- 
io, la pelle di Lione, ragghiando fi palefa per Afino ; 
ipeflo reffaìtazione fcrue loro di precipizio j l’indo- 
rar le Come a Tori, e inghirlandarli di fiori, è fogno 
d apparecchiargli vittime, alla fcure.E’vero,che l’elez. 
zione,che fà ilPrincipe degli vomini,per innalzargli 
a’igran carichi ,nonè foggetta allacenfuradi veru- 
no, & auegna ch’ella fia catti ua,fa dimeftierc appro- 
uaria, per non difereditare il fuo giudizio, nè offen- 
dere la fua riputazione ; mi c ben malageuol cofa il 
tacerej perche gli onori piangono fopra coloro , che 
non gii hanno meritati $ vi fono alcuni , che s’affib- 
biano il coturno, e penfano d’auere in tefta,vna Mi- 
nerua rancida, che fono deftituti d’ogni talento , e 
poflono chiamarli ignoranti, anzi che nò, incauti nel 
prouecchiarfi , limili al Can d’ Efopo , il quale per 
acceffàre quell'ombra, che vedeua da preffo, lalciaua 
la carne , che lìringeua fri denti ; s’ affaticano fòla- 
mente, in non far nulla, e Icarafaggi vili , fomma di- 
ligenza adoprano , in rotondar pallotte, che fono 
letame ; fono foflèni, che contendono T vguaglian- 
za,co’Catulli,e Meuij ; che non la cedono,a i Ma- 
roni. 

Pure c grande ardimento , che la te/luggine ga- 
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reggi col’Pegafo; e cofa da ridere , il vedere vrv A- 
zio veftirfi,i calzari di Malfimino >e trattare Aci, il 
vineaftro di Polifemo . E cofa da piangere, il vede- 
re la virtù lenza mercede ; 

Il togliere il premio alla virtù» £ vn foglierei fk£ 
ri al giardino,lc delle al Cielo, e la Corona di lumi, 
al bel volto del Sole ; c però più onorato colui , chq 
merita l'onore, e non l'hà, che colui che l’hà , c non 

10 merita ; la fortuna per lo più fauorifce,chi manco 
merita ; fe la fortuna donata à ciafcuno quello , che 
le gli conuiene , 8 c egli merita , non lì chiamarebbe 
fortuna, ma giuftizia, c però per non perder ella fa 
fua autorità, e preminenza , dona a chi vuole, e non 
a chi dourebbe ; lempre è troppo quello , che fi dd 
all’ignoranza; non c mai molto quello, che alla vir- 
tù fi dona . 

Vn gran foggetto dee fempre , auere i maggiori 
impieghi . Atlante folamente è degno di foftencre 

11 pefo del mondo ; quello che fi dona a’ i letterati, c 
vn debito della giuftizia , & vna conuenienza della 
ragione . 

Alefiandro allora fò cuiiufliiffo, per vnNume 
della fama 5 quando cominciò a donare le Città a'i 
Diogeni ; Tolomeo Filadelfo fu tanto innamorato 
de i libri, e de i letterati, che riempi ad ogni cofto,Ia 
fua libraria, d'vna infinità di {celti volumi , e daua 
albergo continuo, nel fuo paIazzo,à duccnto filolofi; 
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confcio à sè ftcflb, che la qualità de’ /oggetti , non la 
quantità de’ fudditi,è quella , che fa grandi le Repu- 
bliche j dicea, che l’opere de’letterati/i dourebbono 
c uftodire , come il Palladio, in Troia , e 1* Ancile,in 
Roma; gl 'ifteffi Imperadori non deono fdegnare di 
vifitarc i poucriTugurj dc’filofofijMarcoAurclio frc- 
qucntaua fpcflo la caia d'Apollionc Calcedonio; im- 
petrò dal Senato, la (tatua àFrontone,& innalzò Pro- 
colo, al Proconiolato ; conferì con Ciunio Rufiico, 
tutti i configli, di pace, e di guerra; tanto priuati,chc 
publici . 

Cinque cofe erano in Roma, che fi procurauano 
con grande accuratezza , e fenza dilpenfa : che i Sa- 
cerdoti fodero oncfii , che le Vergini vertali, carte 9 
che i Cenfori giufii , che i Capitani valorolì , c che 
quei,ch’infcgnauano à giouanctti, fodero molto dot- 
ti; ne fi permette ua in Roma, die chi era maeftro di 
fcienze, folle difcepolo de’ vizi ; diccua bene Apol- 
lonio, che quegli è il più ricco vomo del mondo, che 
degli alwi^Diù iàuio, U ii piu pouero,il più ignora- 
te fTvomo iautò, benché in billico ? non ifdrucciola, 
c l'ignorante fpeflb,lb“pucda7écade f” 

E’ vero, che lo ltar fempre immerfo ne’libri,è vn 
morire fra viui , & vn viucr fra morti , anzi c vn 
morire a tutti, e forfè ne anche c vn viuere d sè ftef- 
fo; ma pure ridee dolce, perche quindi nafee la ve- 
ra gloria . Le antiche Republiche filmarono pemi- 
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ciofiflimiò il dar riputazione^ ad altre òpere y chea 
quelle del valore. 

Beata quella Republica, nella quale la virtù,! me- 
riti, e*l valore degli v omini, fono Topra tutte l'altrc 
cofb,riconofciuti,& onoratùpoiche nè la ragione l*in 
Tegna,nè TiTperienza lo dimoftra,nè lautoriti de*va- 
lent’vomini, lo vuole, che i fàuij debbano po (porli i 
gl'ignoranti , i buoni a i cattiui, gli fpcrimcntati, a 
quelli, che non hanno maneggiato mai facenda alcu- 
na^ ebe fi come da vn giudice incapace , & imperito, 
non fi poffono afpettare , Temenze rcttej cosi da vn* 
ignorante, non può vfeire deliberazione prudente, e 
ragioneuole ; oh quante volte precipitano, i poucri 
Principi, peri confegli malamente dati, di coloro 
che dourebbono inuigilare al bene comune 1 Se affi- 
ftcfierojà gl'impulfi de loro cuori, vernini virtuofi, e 
faui , non fi temerebbono gl’inganni , c le falfità,chc 
fanno prccipi tare le Reggic. Se i Gabinetti reali 
non pcrmetteficro l'ingrcflb, che a foggetti virtuofi, 
diuerrebbero le Corti, Teatri di virtù , e fi compar- 
tirebbe la gi uftitia , con le bilance d’ Aftrea ; ma il 
male, che le priuate pafliontyregolano i publici in- 
terefli, e fono inefpcrti coloro, che vengono deputa- 
ti à guidare la quadriga de’ Regni . Sembrano per 
aftio d'alcuni ,i poucri virtuofi, tanti Orfci, in mez- 
zo alle Baccanti ; nouelli Ouidij, nelle afprezze di 
Pontone pure c la virtù affai più prcziofa , che non 

I 2 Tono 


6 % 

fonotutti i coralli, èie margarite,' aflegnate in pa- 
trimonio a Nettuno j e gli oracoli di ella fi,dourcb-Ì 
bono comprare al prezzo de’libri Sibillini j Bifogna- 
rebbe auere la lingua di Cicerone, la facondia di Pe- 
ricle , l’eloquenza di Demoftenc, perifpiegare à ba- 
ftanza,rpregi della virtù . 

E di fommo pregio quella , Se à chi vuol farne 
gloriofo acquili©, conuienc lafciar la Patria, Icorrcrc 
paefi rimoti, e non temere (lenti , e fatiche . Non è 
Patria dcll’vomo quella, oue nalce , ma quella, fotto 
la quale nafee . L’vomo da gli antichi fauij fu cre- 
duto vn arbore à rouefeio 5 perche sìcome la Patria 
dell’albero, è quel iuolo , in cui hi pollo le radici, co- 
sì quella dell’vomo è quel Cielo, a cui le ha elpofte; 
fermarli nel proprio paefe, radicarli tra Tuoi, c vn di- 
ucntarc vn arbore à diritto, le vno vomo à mucido. 
La marca del virtuofo,è l’intrepidezza in tutte le co- 
fe i mollrano petto i virtuoli,e per ciò fouente fon© 
ab borriti 5 non può vn'Aquila addottare lo fpirito 
d’vn gufo, né il Leone, quel d’vn Coniglio : oh qua- 
to Ideilo veggfamojfplendcre rimagine.de! Sole, nel 
loto d’acqua fetida j fònòrritornati quei fecoli, quan- 
do i Monarchi del Mondo, porgeano voti al Bue di 
Menfi j Le Mufe,che vanno à palagi dc’Grandi, per 
ritrouarui vn benigno ricouero, incontrano nell’en- 
trata, vn vilillimo llnolodi parafiti, e di buffoni, che 
a loro malgrado, le fanno allontanare j fi fanno 
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torbidi i Cicli \ e quello di Giouc in particolare > 
quando nafcono leMinerue, e nc’Gioui , vengo- 
no efprcflì i Prencipi, come ne' Cieli le Corti 
de‘ Regnanti ; non fi veggono volontieri i lettera- 
it da’ Prencipi , anzi fi mirano con occhio odiofo * 
e /prezzante. 

Poueri letterati ! in loro fi vedono rinuouate le 
miferie di Socrate , di Zenone , e di Seneca , che fu- 
rono ripieni di sfortune,perfeguitati da'Grandi. Efè- 
ftionc ingelofito del troppo fapere d'Ariftotile , c 
della gran ftima, che faceua di lui Aleffandro,fà che 
in vn momento perdano il pregio , quanti volumi 
follerò, da lui icritti per anni . 

Le conuerfazioni de’ letterati, riefeono a’Grandi, 
il più noiofo impedimento , che pollino incontrare 
negliafiùri del goucrno,ò negrinterelfi del Regno; 
perche abboriicono , che vi lìa , chi polla loro inse- 
gnare il dritto lènticro della virtù ; s'approua a gior- 
ni nottri l'empietà, e l’ignoranza di co!oro,che ditte- 
ro, ctterc legge della piu vera politica, il tener lonta- 
ni dalle Corti, i letterati , per tim >re che afpirino, a 
rapire dalle mani,il'fccttro'drchi lolruneggia . Si te- 
me ora , che la virtù ,che vuole il luogo di mezzo , 
non contenda anche la dignità , c la precedenza,’ al 
Principe, e. Regnante# teme che le lettere degli vo- 
mini virtuofi, non portino al Regno turbolenze , ri- 
bellioni, c congiure, e fi prende per ettempiare l’iftefi- 

fo 
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Co Giouc Regnante, che per tener se /leflo ] 'e la fui 

Corte in pace, allontanò in vna Mincrua , la làpien- 
xa dal capo, che nacque con 1* armi alla mano j fi ili- 
ma bene, che le graxic non s’vnifcano,con le Mufej 
per non rendere più podcrofe le forze de’letterati , 
in abbattere la tirannia . Ma lìa quel, che fi voglia ; 

Non hanno i yirtuofi, il più dolce pabolo della 
fatica . Potcua Achille abitarfene , in Tenaglia, in 
pace co'l comando de' Mirmidoni , ma volle lotto 
‘Troia, comprarli le vittorie, co'l fudore , eco’l (an- 
gue, pollo à fronte de gli Ettori, c de gli Scamandri. 
Poteua Vliflc nel leno dell’amata fua Patria, all'om- 
bra del Harito frondofo, menargli anni tranquilli, ò 
nell'antro di Calipfo, feruito da bellilfime Ninfe, 
fenza tema di vecchiezza , ò di morte , trarre i fuoi 
giorni eterni ,ma non iilimò degna d'vn animo va- 
lorofo, l'immortalità neghittofa, & in cui non aueT 
fe la virtù Teatro, per le fuc prouc . Io mi riputarci 
indegniflimo, & infame, le cercaUI onori, lenza me- 
rito . Getterei la mitra, & il Palloralc , quando 1 ’a- 
ueiTi, lenza meritarlo ; mi terrei dilonoraeo con gli 
onori non douuti, e mi riempirei di rollore, e di co- 
fufìonc,s'altri m’addolfalTc vna carica , che non foflc 
adeguata alle mie fpallc , e che non potclfi reggerla 
con fufficienza . 

Le fortune, che vengono dal Cielo , non piouo- 
no in feno ad vomini Iciopcrati , come fono le Dv 
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nai, che neghittofe, è giacenti J afpcttano ; ma e di 
mefticr acquetarle con la virtù > e meritarle con lo- 
pere : quel fiore , che fu detto il fiore della fortuna» 
perche à lei fù confagrato da quel famofò Alchimi- 
fta,che lo fece germogliare da vna pianta, incenerita 
co*l fuoco,nó mai venne alle mani de gli vominifor- 
tunati,fe nò dopo aucr'eglino fparfi inondanti fudo- 
ri, per ina ffiarlo; tanto c vero, che la fortuna dourcb- 
be dler , ancella della virtù ; nè fu mai ftabilc quel- 
la gloria, che diede la fortuna, difunita dal merto > " 
Fior, che fubito ride , . , . . Y . .4^ 

Subito langue, e fol la gloria dura » 

Che tra i fudor , lunga virtù matura 
Sono aborti di natura, certi vomiciattoli, che am- 
birono le grandezze, c fono pigmei di fofficienza ; 
quando fono ingranditi , apparirono aliai più pic- 
cioli, di quello ch’crano auanti • 

II poeta , & ogni litterato , con nobile alterigia ; 
da gli allori ha il vanto di cozzare con Gioue Hello 
fulminante; nella morte non muore , e ncll’aucrfità 
non s'inquieta; è cosi fàgace nell'inuenzione depor- 
titi, che raifembra, quali vn'orawsokr, vna bocca del 
Cic lo ; egli è immune da tutti i difaflri ; tutte le gra- 
delle ioggiacono à i colpi d'vna fpictata fortuna; la 
v irtù fola l’è fuperiorc , e quanto più abiettata , più 
bella rifplcnde . Y 

Dionifio S iracufano fpogKato della clamide , an- 1 

” ‘ dò - 
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dò cfule, &r abietto in Corinto ; Baiazctto Resemi 
di fcabello à TamburlanojBelifario dopò molte vit- 
torie, priuo della luce degli occhi, mendicò il vitto , 
date oltilum Bclifario ; Caffo dopò auer tante volte 
trionfato, fu decapitato; la virtù fola è cucila, che no 
perde nduTIuoi pregi ; taluno canta alle f ue fperan- 
ze , nenie lugubri, che prometteafi fopra il carro 
trionfale della gloria, onorati epinici; ; chi vuol di- 
moftrarfi veramente grande, è di mefticri ,che fi fol- 
leui sù l’alte cime de’monti,doue tiene la virtù, mae- 
ftofo il fuo Trono; non acquila grandezza di fiato, 
chi folleuato dall’aura leggicra,d’vna inconftate for- 
tuna, di feimia eh* egli era , fi vede polcia caminare, 
qual giubbato Leone , che sdegna dare vn’occhiata 
benigna, non folamente alla plebe minuta, ma à gli 
vernisi di maggior grado. 

Non c vera grandezza quella dVn vomo, che fi 
ftima grande , per eflere di già giunto all’auge delle 
dignità, e de gli onori , mentre quelle altezze, quan- 
do non fieno fabricate dalla virtù, e dal merito, ò in- 
contranofulmìni di maledicenzc, che le atterrano, ò 
lampi d’inuidia , clic Ic aceiccano, ò colpi di perfe- 
cuzioni,che le abbacano, ò turbini d’infamie, che le 
raggirano, ò tuoni di calunnie, che le fpauentano, ò 
irxiuerenze de’popoli , che le maltrattano ; mifera 
condizione de’fecoli I vnCcretano coronato da fol- 
te turbe , tiene dalle fue frottole , quali dall’oracolo 
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ai Delfo, pendenti é /palancate bócche ; Ù orecchi 5 
aperte, e ldruceiolanti mani, e quattrini ; onde fi co* 
prano, quali venti Peripatetiche, le fue menzogne j 
Se à luoi publici fegreti,fi di più pregio , che al lapis 
filofofico ; U ad vn fìloiofo , ad m /amo non v' hi 
chi pretti orecchio, e pure il Capere del fauio ciani- 
ma del buon gouerno 5 poco vale il potere de'Prin- 
cipi, fenza il Papere doTauij ; ha qualche forzi , non 
v'hi dubbio, il potere de’Grandi, per se fteflbjmd fc 
noni fpalleggiato dal £iperc>dcl fauio , pretto fi vei 
de indebolito, c languente; all'incontro il làperc del 
fauio, è quel genio tutelare dc’Grandi, quale affitten- 
do i gouerni de'Principati , da quelli tiene lontani 
tutti gli fconuolgimenti,e glmfortunij , che foglia- 
no per opera dell'ignoranza, congiurare à lor danni.' 

Non v'c colà più vtilc, e più bella della virtù , U 
«quale (rrriprc in ogni fiato riluce $ la virtù quando 
non abbia al crornamento, che la propia bellezza, in^ 
namora tutti gli Eroi ; ella s’inalza fopra l’ orizontc 
delle colè vmane, c fi moftra piopiamenfr reiètte i 
dia rende non (blamente fieri; maancora belli qyc- 
gli vomioi, doue abita ; quanto più concukau , più 
lpicca, onde cantò quel Cigno; 7 r* ! . ', !: y j \. :r 
Trouaciafcun’il porto* 

? j, In grembo a la virtù, che più rifplend* * > 

, i Quando infaufta fortuna, ognior L’offende; { 

Crcfcono piudi vanto. 
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Allor porta vaCampion,vàlorc accolto , • \ 
> 5’auc offefo il fuo volto , r > 

• E d’aucr fatte imprefe»alIor fi vede» (de 

i : S’ha bimembre il Tuo bracciolo manco vn pie-* 

' r .S - -•') - f • . '« ■ , i,h 

no Sempre (ùol la fortuna v t ic. j 

De la gente più vile,efler fèguace > » r: » 

Mi de’ Grandi, fugace » 

EUranlìtoria, e sù la ruota fiede ; . - ni . 6 
Le lettere^ che dourebbono andare laureate i dei 
gne d’abitare Rbgic Augufte, appena troiano angu* 
fto diueribrio , in canarine- rurali ; ha» oggi il Pallio 
filofofìco, infaufto filtema ; è grande fcandalo^che 
nelle caie de’Principiificno lerporte fempre aperte, 
per i buffoni , e che>gli vcimini Yirtuofi ^le trouir^o 
chiulc; dFre bggi'i Grandi, dicn® più ad' Vn giocolici 
re, per vna buffinexia;che'ha detta, qfe ài viriuofi , 
I quall-f** t lwggtf di^abiltà, fòraobligati accarczia- 

tty fc pafeere^ non Vi ha .cófà'*. ohe P& *pronr gli aHi- 
mi. vmim», , d<'gli onorati fudori^cho'lafieura fperaq- 
la di premio non volgare ;' 5 donivi-' cola difperàta > 
che maneggiata da vi> fillio], tt ori troni rimedio» nè 
colà per guadagnatale' appoggtataad vn feempio, 
non fi perda ; - r !^eTiOfbineijfilò&fo diceua d’auerc 
gran tompaffionCjad'Vnoptìro^hnato, è grande 
-fi i mui- 


?r 

lOludiaiad o^prcflfoipcrchc qncfti s’alza per 

j^oii cadere ; qucglUade per nonlcuacfi piu . j:Jì 

dotato di Jbuona indole > 
{equcft#itfQn c.d'ecdrat* dai pregi dell* virtù *, vili 
betta indole b ma lènza virtù , c qome vn campò di 
iùolofèconda, ciuTen*.* coltura,. il quale non pò» 
tendo riftringere dentro alle zolle il vigore , lo fpin- 
gd fuori iobronchi^n lappole,^ ortiche ,ed inifter- 
pi,* i Per decorare^ lt - cariche bifogna cflaltare y<h 
mini degni» grindegni le dilonorailo . / 

Con elaltare.i deboli» non dì dà loro campo per 
f»G* ma wmponcdoro ncccÌTità di disfarli, e di dis- 
fare inficiagli videi j ^ ■ / •' 

Chi gemina un granello incorrotto , e mafficcio, 
ne raccoglie cento , e taglia piu Ipighc ; chi ne ioti- 
tetra cento fracidi , ne pur’ uho nc ricupera >coo U 
falce > ogni metallo tal* elee dal fornello:* quale ui 
entra ; non folamante non migliora la paglia* trà le 
damme, frà le quali, loro fi raffina; ma perette vàia 
-cenere. Ciò uidefi nel tempo deprimi Ccfari,quan». 
dòli deftinauano,al gouerno dellcProuincie,i Sena- 
tori di Roma, chi per merito > chi per affetto; la ritm- 
icità delle Prefetture, moftraua, quanto fodero fri lo- 
\ro differenti,! proueduti ; ; si. 

E’gran vergogna , che tal volta, Somari da batto 
dicno Tvltimo crollo à perfonaggi deghi dette nic- 
chie più fublimi,ingiuttiilìmi oppreffori della virtù; 

K z hanno 
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hanno imparato da i fallì Babilonici ,à diroccare le 
ftatue d'oro,degli vomini meritcuolijmarii virtuofo, 
quanto più lacerato, tanto meglio apparifee Quin- 
di vn virtuofi) perfeguitato perla Tua bontà Vfe mo- 
dedia , volendo mofirarc, che quanto più 1* vomo 
cercai» dargli faftidio, Unto più, il Tuo buono inge- 
gno fi maniicftaua, pigliò per imprefa vn’vomo,chc 
co'piedi, calca ua vna pianta d'agreftini , ò d'acctofa, 
con quefto motto - Virefcitwulntre virtus^ imitan- 
do la natura di taTcrba,chc diuenta più grande, e più 
Verde, quanto più è,co'picdi calpcftata . 
v E 'il virtuolo dotato di tutti quei /regi, e di quel- 
le grazie, che fanno l' vomo immortale ; il letterato 
in tutte le fue cofie , camina inojfenfo fede ; non è 
amico de i diffidi/, mi della pace; che perciò forfè fa- 
noleggiarono i poetiche Làtona appoggiata al Tolt- 
ilo, partorifie Apollo* gli vomini fcicnziati fono per 
ordinario, pcrfccurori de’vizi; che però Apollo fi di* 
ce, che ammazzafic i Ciclopi * fono > leetcuti im- 
perterriti, ad ogni auuenimento ; che forfe per dino- 
tare la loro intrepidezza, fù Apollo in D divedu- 
to in abito Marziale . 

Non teme il virtuofo , perche tutto T efier filo è 
fondato, sù gli abiti interni , non su le cofc efterne ■> 
che in un momento uacillano . Non teme , perche 
fi conofce fuperiore,a‘ gli altri d'ingegno, d'intellet- 
to, di pervicacia, d abilità, c di tutte quelle doti,che 
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porino renderlo^ còme temuto dagli altri , cori im- 
perterrito e coragiofo, in sè fteffo . E' pazzo il mon- 
do, che conofcc i meriti della virtù, e non la pre- 
gia*, e priiio di ferino, chi la conofcc , e non 1 * ama 
chi n ha concetto, e non iaficguc.E’bclla, & ono- 
rabile la virtù . 

‘ > Non è però unto bella, e riguardcuole , che non 
proui i contraili de gli cmoli,e le perkeuzioni dell* 
inuidia, la quale frema pur , quanto rii, che non può 
offenderla 5 vn Prelato virtuoio aitò per imp re fa, 
Vna pianta d’alloro, minacciata dal folgore, co'lmot- — 
to . 7Vf te forte , nec feto . Volendo moftrare , che la 
fua virtù, non poteua eifere ofteià , nè pcrcofla dalla 
forte, nè dal fato ; l'animo del virtuofo, quanto più 
trauagliato,e battuto dà i colpi di fortuna, tato mag- 
giormente s'alza da terra, e piglia maggior forza . 

Inucifca contro di cfla,ogni più fiera periecuzio-' 
ne, che alla fine fi conofeerà, che i perfecutori fono 
aligni, & ella ì mille ddppi,rifplenderi più bella . 
Chi poppa il dolce latte della virtù , forma vn’o- 
pulento Erario, à beneficio publico ; lènza il quale 
ogni ricchezza è pouefa ,& ogni vantaggio è fenza 
vantaggiosi i vomini grandi fi moftrarono fempre 
Vaghi della virtù. Socrate pellegrinò l'Afia, e la 
Grecia , per giugnerne all'acquifto j il fauio non if. 
degna lunghi pellegrinaggi, incommodi , e pericoli, 
per acquifere la virtù* che il più bello ornamento 




dcU'vomo, m fregio più defidcrabik, delle llepvi^ 

blichc . i . 

Non ghigne mainila vera gloria, chi fi moftra, ne- 
ghinolo, &c infingardo,ncfi operedella virtù $ molti 
ab borale ano lo Audio, perche lo Aimanolaboriofg* 
ma io lo chiamo fatica lènza fatica, ebe beneficiati-, 
cofo , è pero tanto il ddetto , che fe ne trae;, efie ciò 
non par finca,' a efii Io fa, volentieri » ;n . _ 

Le fatiche dello Audio, le<proua, chi non è Audio- 
{p, chi c dedito alle cjance j vno, che fia inclinato ì 
gh dìeBctzivirtuofi , non cono&e alta fatica, efie 
tralafeiat la fatica, , 3 

Io non hò cuore, di chiamare y omini, gl'ignora- 
tij perche partecipando più della beAia, che ddl’voa 
mo, Anno meglio, annoueradb tra bruti. Cosivi 
diamo, che ne’Centauri , ancorché Ja parte più no- 
bile, fiad’vomoifuttauia perche la groppa, è di caual- 
lo, rimangono le qualità di bruto , e perciò efdufi 
da ogni funzione ragioneuole, s'annoucrano fra le 
fiere , c loro s aflègna per albergo , la Aalla . Non 
penfino gfignoranti fublimati, di potere cc'l grado, 
coprire la loro afinità, che ogni azzione gli leuopre 
per quei , che fono } non potranno mii,nalcondcre 
la loro babuaggine ; ò che operino , ò che parlino, fi 
danno àconofcpre, per quei ,jche fono; ben dhfe à 
queAo propofito, il dottilfimo P. Rhò gloria della 
Compagnia di Giesù . 4finw nunquam fi rudatyleo - 
. ^ nino. 
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nino. fttlr pelle , fath Intere potefl ; ([munta s tatti fircnuèr 
induat j enormi erutti > «c> :ridenda > quoque , atf alttìm 
refoneti nil genero fi tati s habetj fìatim prodi tur voce . 

Gl’ignoranti vcftano pur diicarlatto , s adórni no 
con le mitre, alzino i paftorali , s'ingemmino > s'in- 
groicllino j.che Tempre appariranno per quel che fo- 
no , e quella Maeftd > ch'ai virtuofo concilia flima y 
a i meddìmi accrefceri,ildifprezzo. La confecuzio- 
ne de i veri onori,è effetto folo del mèrito . > 

La virtù è quella,che può iólleuarc i Vomo à gra* 
di, che non aurebbe mai confcguito, quando è co* 
nofeiuta; cosi Ioggiamo,che Malfimino,da fèruo de* 
Toldati , diuenne ibidato, fotto Scucro > da Toldatò 
Tribuno , fotto Caracalla ; da Tribuno , Prefetto di 
Prouineia, dotto Alcffìmdro Seucro , e finalmente 
creato Imperadore ; Pertinace daMucfiro di fcuola; 
Seuerò, da ( Auuocatariel Pìlcb;Giuftino Traciano , 
da Pallore ; dapoi che tutti, etre s’dtercirarono nel- 
la milizia v giuntelo al foglio imperiale -; e, ciò non 
per beneficio di Marte, polla nella propia: cafa,ò od- 
ia, cftaltaz, ione* ò nei jLiàgpnosdiiGioucseiiclf ango- 
lo dei Sole ; ma dalle virtù, dio vollero, faticando 
abbracciare , forono folleuari , sù ià cimiddla gran- 
dezza . 

Vn petto fornito dÌTÌrtù , infrange * la forza delie 
ftèlle, clèftene coftriti^e 'al (uofèruaggioye si co- 
me, non Vi ^èipótcnzay che poffa deprimere vn’vp- 
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ino di merito 5 cosi non vi è fauòré pofl*ente>à fare i 
che gli incapaci diuentin capaci; echi fi procaccia 
eminenze di grado, non eflendo fublime in qualità, 
accende vna fiaccolate macchie proprie , acciòche 
comparilcano^on più luce, à chi poco le vcdeuajim- 
pcròche,«icome l'ombre fanno comparire i chiari , 
così i chiari, danno corpo à gli {curi • 

I gradi non qualificano , ma degradano l'infuffi- , 
cicnte , quando con ragione quel filofofo paragonò 
gl'impieghi, alla toga, la quale sì come corta non co- . 
pre; così fc dalia parte anteri ore^manza la ftatura del 
togato, non folamente l'impoluera , e l'infanga, ma 
io tira a terrai non fenza pericolo lo precipitale ve- 
diamo molti rii mi tirati à terra,da magiilrati, che gli 
{olleuarono; perciò dourebbe ciafcun milurare le 
proprie forze , prima di slanciarli à polli eleuati, la- v 
iciando praticare il rifcrbodell* Euangelo . Vnicui - 
que fecundùm propriam virtuttm : quanti lono i.* pre- 
giudicj,chc l'incapace apporta algoucrnp , tanti fo- 
no gli Vtili del mcriteuolc . 

II virruofojsì come in altre premiatine di luce, é 
idi candidezza, imita le fielle, così le aflimiglia, nell' 
andare illuftrando , e lpargcndo, benefici inllulfi,nel 
m6do;arrichilccla Rcpublica litteraria,di felicilfimi 
frutti, da quali non fi può temere la mortc;anzi fpc- 
rare l’immortalità ; faranno tempre felici quelle Rc- 
publiche, al cui gouerno prefiedono i virtuofi, dalle 
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cui direzioni non ponno vfcire,chc cofc degne; fo- 
no innumcrabili i pregi della virtù; preferirà gli vo^ 
mini dall’oblio * 

L ’inchioftrodi Cicerone fù vitale^! nome d’AbJ 
tico , e fenza la penna di Tullio , poco gli farebbe 
giouato, lauer’aunto Agrippa, per Genero , e Dru-] 
fo Cefare, per Nipote . Dalle tignuole del tem- 
po, farebbe fiata rofà,la memoria di Lucilio, fc tutto 
di , non fi rinuouaife fra le carte di Seneca. Di Se-] 
neca fteffo, naufragata farebbe la gloria, in quel pela- 
go di fangue , doue affogò la vita , fc ricoucrata non 
fi fofle,trà fògli, Ja lui vergati, Pv/ck; fona fiati quel- 
li, che fi fono mal goucrnari ,gucrn:ti di lettere ; e 
pochi altresì, fono quelli y che fi fono aggranditi per 
armi; mohiffimi per lettere . Non ebbero più d’vn 
Rè Nino, gli Affirij, vn Licurgo, i Lacedemoni , vn 
Tolomeo,gfiEgizzi,vn Maccabeo,gli Ebrei, vn’Er- 
colc,i Greci , vn’Aleffandro^ Macedoni, vn Pirro* 
gli E p irò ti, via'E ttor e j rroianijmT*atanio^1iVrtv 
bri , vn Viriato,gli Spagnoli , vn’Annibale, i Carta- 
ginefi, vn Giulio Celare, i Romani ; non è cosi de- 
gli vomini dotti, perche fe i Greci hanno Omero, e 
i fette Sauij ; gli antichi Romani , non folo ebbero 
Cicerone molto eloquente ; mà ancora Saluftio, Lu- 
cano , Tito Liuio, Marco Varrone, & altri ; & dire 
i Greci, e Latini, anche gli Affiti j,i Perfi, i Medi, gli 
Argiui, gli Acai, i Cartaginefi, i Galli ,i Germani, i 

L Britan- 
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Brit5ni,e gli(pani,in piu numero fi fegna!arono,pw 
lettere, che per armi • 

Nell'India, fi trouavna forte di palma, la quale 
non folo produce frutto, ma ella fletta è tutta frutto; 
il troncprrtanxr, ^foglie , la corteccia, la radice, i 
fior^tutto ferue , ò perdane , ò per companatico, ò 
per intingolo, ò per bcuanda; così la feienza, e la Ca- 
pienza, nonTolo c feconda di frutti , ma ella ftefla è 
£utto frutto ; che però è degniffima di ftima , echi 
non la ttima, non conofce il bello, c*l buono di que- 
llo Mondo; tutti i beni creati non vagliono, in me- 
noma part«> il p*vx.r.^> Uclla lapidila , la virtù C co- 
pie il Sole; per farla pregiare ,gioua più di tutti i pa- 
negirici, il farla conofccrc ; quindi gli onori fi deo- 
nò conferire, alla virtù , darfi a i meriteuoli , non à 
gli indegni, per intereflc , 

Ogni virtuofo, c fra popoli quello , che fu Ome- 
ro fra Greci , Solomone fra gli Ebrei , Licurgo fra 
I are<|emgnà , PfQmete o^fra^li Egizi , Liuip , e Ci- 
cerone, fra Romani, Apollonio Tianeo , fra tutte le 
barbare Nazioni ; San Girolamo nel prologo della 
Bibia dice , che nel tempo , che Tito Liuio fcriuea 
le fueDeche , molti da rimoti confini , fi trasferiva- 
no a Roma , anzi per veder Tito Liuio , che per go- 
dere alcun trionfo Romano : quando Olimpia par- 
torì il grande Alefiandro , Filippo fuo marito, e Pa- 
dre del fanciullo,fcriflc yna lettera ad Arittotile,neI- 
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la quale dicci, di render grazie à gli Dei > non tanto 

per auergli dato vn figlio, quanto per auergliclo da- 
to in tempo, di potcr'cficrc,da lui ammaefirato.Mar- 
co Aurelio Antonino Impcradore, parlando disè 
ftelTo, fcriue à Pollionc Cuo amico , di gloriarli d’ef. 
fere fiato affilato airimpero,non per fauori,per na- 
feita , per intercelfionc , ò per vani futterfugi j ; mi 
folo per c fiere fiato - amico della virtù , & inimico 
dell'ignoranza $ ma la pallione de gli vomini in ag- 
grandire (oggetti, non riguarda al douere . 

I Filofofi non hanno Caputo mai ritrouare quella 
pietra , ch’è chi «V Pkiìafof>lanrum , màlV- 

mana malizia, hà inuentata vn’altra pietra , che po- 
trebbe chiamarli , Lapis Damomorum , ò para phi- 
UutU, pietra della pallione , e dell' internile, che 
trasforma le beftic in Dcij quella è lòuentcin mano 
di quegli elettori, che leuano le precedenze à gli vo- 
mini, per darle a’Somari . 

Gli antichi filofofi,fenzalume di fedctdilTerOiché 
l'vltimo bene, e felicità noflra,folie il Capere, c diile- 
ro in parte bene ; perche fc felicità può darli in que- 
lla vita ; propriamente fi troua nel Capere, e nell'in- 
tendere . La feienza vmana li moltiplica ncH'intel- 
letto ; perche quanti fono gli oggetti, tante fono le 
feienze , e quella moltiplicabihtà, è in vtile dell 'in- 
telletto, che acquifta abilità^ varie cognizioni 5 
Singannano quei Grandi, che hanno per loro 
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velico diftintiuó, la magnificenza del loro Equipàg- 
gio, lo fplendorc del loro Treno ; il vero difiintiuo 
de i Grandi, e la virtù, fenza la quale ogni Grande, fi 
deue aucre per picciolo . Io per me fiimo fra le ca- 
gioni, che promuouono la felice terraaaazione de- 
gli affari più graui,opportuniflìma,c fingolarifilma, 
la participazione de i negozi , .con perfone, ò infor- 
mate de’mcncggi , ò erudite ne’ Canoni 9 ò fondate 
in Teologia, ò aflodate in virtù; e forfè per ciò,Idio 
chiamò gli Apoftoli fuoi., non Vliui^ ò Palme , che 
da se fiefie fi reggono, e fenza foftegno fruttificano 5 
ma tralci, e viti , all/» quali Infognano appoggi va- 
gliono più le fcienzc,e gli fcienziati,che tutti i beni 
del mondo ; che però Biante fé chiamaua , bene di 
tut r iihcni^ con quelle fi poflono acquiftar danari 
dignità. Regni, c Corone; ma co’i danari , con le di- 
gnità, con le ricchezze, e co 1 Regni ,non può com- 
prarli lafcienza; 

Le RepuKlichegouernate da i virtuofi, nella ma- 
niera del gouerno ,c ncll'vio della giuftizia, fi pof. 
fono paragonare con quelle, che furono anticamen- 
te, e con quelle eziandio, che Platone, & Ariftotile, 
non videro giamai; mà le deferiflero, con imaginata 
forma, traendo lcflempio^lalla loro idea . La virtù 
c quella, che c’infegna il vero , c fanto modo di go- 
uernare il mondo , c fenza di effe farebbe vn Caos, 
pieno di confufione, e di tirannia . 


Io 
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10 lodo la faenza, ma quelli, ch'è foda,non deriJ 
uata da i capricci, e dalle bizzarie,dalcuni in no ulto- 
ri , che confondono oggi le feienze ., per moftrare 
bell’ingegno. Io lodo l'Accademia di Salamanca,' 
che con giuramento, profdfa la dottrina di San To- 
mafo . Acadetnia Salmaticenfis in T erra. Hi [pani* 
omni dottrinaria generi f/orentijjìma , Religione fe 
deuouit , ut Ditti T homo dottrinata , perpetuò fettarc '• 
tur . Quella è la vera dottrina , che non inganna • 
Sentitelo dalla bocca d* .vn fauio . Hanc inojfenft 
pedepercurrat f amili a ChriJU ; «7/am, Ecclefìajlici orn- 
ile s feepuantur 5 utili * dhy rxcurrat fin* Un castani aurei 
codicisfecurus quòd qui illatHy attente percurrerit , no» 
demerebttur , T /teologi nomen . 

Vrbano Se£lo,à i Cittadini di Tolofa , comanda 
chefeguitino la dottrina di quello gran Dottore 
V olumus^ac tenore pr<ejentiuw ì iniungimus ì D>T hom<t 
dottrinata vt veridicattt , O* Catholicain , fettemini , 
compie fìudeatis 3 totis virilus ampliare g ve ramente 
quella c vn’Armeria, donde fi pigliano Tarmi, contri 
tutte le fquadre degli eretici . Ex huius dottrina , 
njelut ex panoplia , O* armamentario , contro, cunttas , 
hareticorum phalangesy arma de fumi pojfunt 

11 vero lettcrato,ha cuore, e pctto,pcr tutte le co- 
fe ; gli vomini di hallo cuore , e d’angulla capacità , 
non lì rimuouono mai dalle prime apprenlìoni, c vi - 
uono inchiodatila maneggi intraprelìj làdouegli 

vomì- 
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▼omini di grande sfera, e di mente magnammà,tan- 
te volte variano, quante volte l’oggecto fi cangia , c 
la ragione gli fiimola, al contrario ; Chi è dotato di 
buon giudizio, non può non iftimarc la virtù. Alcf- 
fandro pianfe due volte ; l'vna sù la picciolezza del 
mondo, perche gli parea troppo gran difàuuentura , 
l’auere il Dominio riftretto , in cosi brieui confini , 
l’altra su la tomba d' Achille , perche (limò troppo 
gran fortuna, l'aucre vn’ Omero al giudicammo del- 
le lue glorie. Egli, che làpea benifiìmo cono (cere, 8c 
onorare gli altrui meriti, fi diede a credere, che nc£ 
funo altro luogo fotte più proporzionato, à rilèrbar 
l’Iliade , che quel preziofiffimo Icrigno di Dario . 
Me ntre io lodo le Icienze , voglio , che Copra tutte , 
flia quella del Vangelo, voglio, che i dogmi del Cri- 
ftianefimo fieno fopra tutti i Teoremi de’ Gentili * 
quelli apprelfo à quelli, Co no come vna lucerna, alla 
prefenza del Sole, chi laida quelli per quelli, fa co- 
me quel feemo , che s’innamorò della lucernari cui 
s’era feruito,in à]cuntM\]e coriipOfiziòni, e la porta- 
li* attorno, per le piazze, di mezo giorno, vaneggian- 
ti o,ch’ella fotte più luminofadcl Sole. 

La virtù fa Tintellctto perlpicace.e capace d ogni 
Cognizione ; ella c come il pelo , col quale fi cono- 
icono le cofe graui, e lieuij è come la linea, e la cor- 
da del Geometra , con crii fi conolcc la dirittura, e 
tortura delle linccjella fa conofcere la deferenza, fri 


la verità, e la bugia, fra 1 bruttò l e Tonetto , fra’l be- 
ne, e’1 male . Ella fà Tvomo eloquente , ed atto ad 
Spugnare i cuori ; ettendo vero quel prouerbio,che 
l’animo noftro abita negli orecchi, la/ciandofi di fa- 
cile guadagnare, dalla grazia di chi parla . 

I letterati fi ponno contare fra gli aftri più lumi-] 
noli del Ciclo , nati per iftituire il mondo . Omnes , 
qui in dottrina prxcellunt . cutter is , numerandi funtex 
J 'acro or acuto , inter ajìra . Qui ad iujUtiam erudiunt 
multos , qua/t JìelU in perpetuai xternitatcs j non così 
gl'ignoranti, che non pattano dalla cortecccia, al mi- 
dollo; dall'ombra, alla verità; dalla lettera , allo fpi- 
rito ; più femplici de i fanciulli , che fi dilettano de i 
caratteri miniati d’vn libro , fenza intendere il con- 
tenuto . Chi tiene l'occhio fitto nella virtù , può fe- 
licemente nauigare al porto, della fama,c della glo- 
ria ; 


Le feienze non folo rifplendono negli Ecclcfia- 
ftici, nelle Accademie, nc’Tribunali, nelle Vniuerfi- 
tà; ma anche ne i Campi di Marte , ne può darfi 
buon guerriero , che non fia letterato; ETomma lo- 
de, in vn guerriero trattare vgualmante, la penna , e 
la fpada; adagiar l'occhio sù i libri, Se affacendare la . 
delira, nc i conflitti . Cefare diuideua vgualmente 
Tore del giorno, e della notte, nella lettura de'libri, e 
ne’maneggi di guerra ; in riguardo di che i Romani 
gli dirizzarono vn fimolacro che con vna mano 
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impugnali! la fpada, con l’alcrà la penna,' col motto 
à piedi. Ex 'vtroque Cattar . Perciò Filippo Macedo- 
ne procurò, che Aleflandro fuo figlio, fofle addottri- 
nato, dal primo filofofo del mondo , che fù Arifto- 
tile : e l’illeflo Aleflandro, quando ftaua attualmen- 
te guerreggiando nell’Indie, non meno adattaua sè 
mcdefimojà gli affari militari , che allo Audio della 
filofofia ; onde fcrifle di là y al fuo maeftro Arifto- 
tile , che egli aueua in quelle parti , da Ginnofofi^ 
fti , apprefa la flefla opinione , dell’ Eternità del 
mondo , che aueua intefa dalle lue recondite eru- 
dizioni ; clic li dee àprouarc come falfa; c vaglia 
il vero,i libri fono,à chi che fia,Configlieri di verità; 
decorrono fenza intereflc, riprendono fenza tema, e 
lodano fenz adulazione - Perciò Demetrio Falere©; 
rammentaua fouente,à Tolomeo' Re d'Egitto, che 
riuolgefle fpeflo i Commentarij del Regno , e dell’ 
Imperio, e i fuccefli delle guerre de’Grcci, e de'Ro- 
manij aflìcurandolo, che aurebbe ritrouato in quel- 
li, ciò che da veruno de luoi maellri, non aueua po- 
tuto apprendere; configlio praticato da Augufto , il 
quale di continuo tcneua libri, per le manijcontineir- 
ti precetti cosi di politica, come di guerra , c di que- 
lli bene fpeflo, egli medcfimo,ne recitaua in Senato, 
bcn’intieri gli fquarci, edi fua mano ne traferiueua 
precetti politici , e militari , quali mandaua à Vicc- 
gercnti delle Prouincie,&à Capitani di guerra, per- 
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che ne traeffero dottrini, ed efcmpli appartenenti, al- 
la loro profcllìone. ! i- j 
. z. L’armi, c le le ttcrcjl’hafta , e la lirajla claua , e la 
penna, deuono in vn Guerriero, andare vnite ; ne ad 
altra cagione ,ne gli Efferati , s’odono rumoreg- 
giare i tamburi, c ftrepitare gli oricalchi, c nelle for- 
tezze guardate da guerrieri, fi coftuma il fuon delle 
trombe, e de’piffàri, che per fegno , che*! Tuono , c’1 
canto, (imbolo de i virtuofi , con lo ftrepito dell’ar- 
mi, e delle bombarde, Iranno vna naturai lìmpida • 
Io mi ftupifeo , ch’cffendo così grande il pregio 
della virrù,fia la maggior parte degli vomini,così af- 
fafeinata, che auendo l’ingegho,di Tua natura capace 
d’ogni gran mole, tutto lo sfoizo fuo,all'vtile , & all’ 
ornamento del corpo , riuolga , e le bellezze dell’ 
animo , ò non difeerna , ò trafandi ; gran vergo- 
gna , che l’animo , che ha in sè del diuino ; e che 
dopò Dio , merita i primi onori , fia da noi paz- 
zamente negletto , e chc’l dilcttofo ^Tardino della 
di uinitàjin cui do urebbono germogliare le virtù, da 
Vn folto gincpraio.di torbidi affetti, fi laici infclua- 
tichirejXeno fonte, che con l’effempio infiemc,e c5 
le parole, potè lalciare à poderi, il modo di pulir la 
ni no , ftimò , che la dottrina folle il più abile iffro- 
mcnto,che à così gloriofo fine, condur ne poffa; per- 
che sì come l'occhio, dall’aria fparfà d’intorno, racco- 
glie la luce, che gli fà difeerner gli oggetti 5 cosi per 
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opinio ne di Cameade ; frani mb, dalle feienze , il nel 
cefTario 1 urne ritraeva virtù nciranimo,àguifa di fe- 
conda femenzadn terreno ben preparato , continua- 
mente germoglia ; c perche c rigiiardeuolifTima la 
virtù>S .Paolo fcriuendo à Timotco,dice,ch e necef- 
faria in ogni Prelato la dottrina . Oportet Epìfcoputtp 
effe Dottore»*) c pure fouentc fi prattica il contrario. 
Ma che ! con le dignità più apparirono le indegni- 
tà di quelli , che fono promoflì fenza merito , come 
le ftatue picciole collocate fopra altiflime bali, quan- 
to più fono alte, tanto meno comparilcono, ò come 
il fumo,chc quanto più fi folleua tanto più fuanifee, 
es’annicnta.SergìoGalieno, quando fu priuato,com- 
pariua maggiore di priuato , c fc non imperai» , era 
giudicato degno d'impèro , mxior priuato r vifus-> dùm 
priuatus ckpax Imperi] ^niff imperaffet . 

La virtù hi quella bella, e gentil natura, ch’ella fi 
amare, & onorare le perfonc>nè vedute ne conofciu- 
te vùì£jjUmplb » rh i non tamil» 

per la via della virtuale ncLlTribunalc della fama, i 
voti fi pelino, e non fi contano , 

Io ftimo più vn pouero virtuofo , che tutti infic- 
ine grimperadori di Roma, lènza virtù ; vn cicco 
Omero,vn mendico Piogene, vn Socrate fchcmito’, 
vn'Ariftidccfìliato , fepellifcono con il lume della 
virtù , la fama de i Caligoli , de gli Eliogabali ■» edi 
quanti altri furonojmà per quanto fia bello il pregio 
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della virtù , vedrete fouentc vii pouero virtuofoi 
perche è fcarfodi complimenti, e d’adulazioni, ila- 
re abiettato, priuo della grazia de i primati , polpo- 
fto.i i buffoni, & à gl'inetti} in quello ogni manca- 
mento^ vn iàgrilegio, non ci è più grazia, è dilpc-' 
rato il perdono i gran vergogna, che nel Vangelo, fi, 
perdoni à tronchi , che mancano di pomi , e nella 
Chieia fi recidano gli vomini,che per copia di frutti, 
fpezzano i rami , à cagione di non produrre , ò ver- 
dure di compii menti, od ombre d’adulazioni } Bifo- 
gna dire, che fieno (cerni di giudizio coloro »chc fa- 
lciano damare , e di riuerire 1 virtuofi , perche icar- 
• (eggiano quei talenti , il cui mancamenti prelfo chi 
$à,è gran virtù « v 

Chi fi e ile re ita in azzioni virtuoié, merita d’eifer 
accolto in trionfo, c ouante; quello premio appun- 
to foiean dare gii antichi Romani, à coloro, che im- 
mortabuano i loro nomi , conimprcfè virtuoie, ed 
eroiche J 11 iàpere tramanda gli vomini, alfa notizia 
de’Polleri, e comunica loro la immortaliti della £j. 
ma . telici fette faoij della Grecia , Talete Milefio , 
Solone di bal«mina,Chilone dtLacedernonia,Pittfc- 
co M : tileno,liiante Prieneo, Cleobolo Lidio, c Pe- 
riandro Corintio, viuranno con fa fama di tutti i fc- 
coli, perche poliederonc le feienze, che portano (c- 
co il ballamo della immortalità >E’impolIibile clfer 
grande per virtù, e non lo efler per fama } effer vir- 
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tuofo, è non portar fcco,il rilpetto , felli inazione ; e 
loflequio. 

E celebre Partcnopc, anche per la Tomba di Vir- 
gilio , & è gran pregio della virtù , che l’vrna d’vn 
poeta, s'onori viè più, che la Reggia di qualunque 
Monarca s-fiì da Sìlio Italico , per tellimonianza di 
Plinio nipote , in quel modo venerata, nel quale fo- 
gliono venerarli, i Templi 5 il Petrarca ritornando 
da Pozzuolo , (aiutò da lontano, quel nobile monu- 
mento . 

E' tanto degna d'olìequio la virtù , che la Chicli 
non tolera grignoranti,al luo gouerno . Chrifli do - 
must dille vn gran litterato, non modo monbus proba , 
Jed facris adornata litteris , effe debett njt domejìici fui , 
'vita iuxtày ac exemploy viftutibns-yac eruditione polleat 
in orbe Cbnjìianoi ogni giulbrretribuzione è douuta 
al merito, quindi io detcfto quelli, che non imparare-- 
nomai,à dare,lè non à chi dà, & à beneficare, fc non 
chi fece lo r benefic io . E' gran vergogna, che fieda- 
nò nelle Catedrc de-’-lctrefàérf quelli che non fanno 
letrere, e che molti rozzi, & inelperti, reggano il ti- 
mone della Rcpublica ; che rendano ragione à i po- 
poli, vomiftiy fenza ragione . 

Si confideri poi, che ne la chiarezza del fangue ,’ 
nè l'ampiezza delle facoltà , nè i meriti de gli Aui , 
polfono renderci tanto nobili, appreflb gli vomini , 
nè tanto grandicelle dignità della Patria, quanto gli 

orna- 


’ _ . S>3 

erri ameuti delle lettera e lo ftudio della virtù > peri 
ciòche la nobiltà della famiglila, lo fplendor dc'mag- 
giori, e quelle cofc, che non abbiamo fatto noi, non 
fi poflono addimandar noftre ; oltre che i beni della 
fortuna, fono fragili, caduchi ,e foggetti al voler di 
lei , ch’eflcndo cieca, e mutabile , cosi gli concede ì 
quelli, che non li meritano , come à coloro , che nc 
fon degni , lenza veruna diftinzione , & il più delle 
volte, appena ce gli hà dati, che ne gli toglie } raà la 
virtù , à chi l’abbraccia, tiene perpetua compagnia, c 
cerne quella, eh c cibo dell’ animo, lo tiene icrnpre 
•pafeiuto , e fazio di celefte ambrofia , e ridendoli de 
gli amari giòchi della fortuna , fempre retta inuio-' 
labile , e fempre ferma j nelle auuerfita empie lVo- 
mo di foflerenza , nelle prolperità lo lega col freno 
della fnodcftia , intanto che, non lo Iafcia traboccare 
negli cttremi , fuoi contràri) , pettiferi veleni delle 
menti$da lei non deriuano rammarichi, ò pentimen- 
ti, mà perpetui diletti, e contentezze, e perpetue ti& 
quillità . . - «i 

ìi : 'Per lei impara lVorno i coqofcer Dio^csp mé- 
defimo, c preponendo fempre all’vtilc, l’onefto,non 
trapaflà mai,i limiti del douerej e fe per fotte, eflcir- 
do tanti i pregi della virtù, ciò non otta ntcyal tri, po- 
ftergate le fue prerninenze,promuòuefle gl’indegni, 
à qual biafimonófoggiacercbbono i promotóri Ifa- 
rebbe gran difordine , che nel corpo ipittico deli^ 
- - " - - Cerar- 
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Gerarchia Fcclefiaftica, per capriccio, fi confegnaflc 
alla creta degl'indegni, il petto, al petto de i degnici 
g inocchi o;c fi fottomettefle Toro de più degni, nell* 
vltima parte del piede. Riulcirebbono in quello 
calo, più venerabili , i deliri; d* vn barbaro > che I’c- 
lezzioni d'vn Primate » 

Ndie promozioni bilogna mettere {opra tutti » 
chi è maggiore di rutilinoli fi può dare a mcn degni 
ciò, eh è ncompcnla de’più degni - 

No fi può negare lo ftipendio,ad opcrarij di mol- 
ti anni, per darlo ad oziofi,ò pure à luggcftione del 
genio; Non fi dconodare le cariche a chi non ha ca- 
patita, per accettarle , nc petto per reggerle . 

Quelli, nelle cui mani,Idio ha mefii iSantuarij,n6 
dcono mettergli lotto i piedi digente,cheli concul- 
chi; fi profana JaChielà,lc s’appoggia il reggimento' 
di efìa,à chi non ha fu fhc lenza, per reggerne il pefo ; 
i gran magi/lrati vogliono grand vomini,a foficner- 
nc degnamente le parti ; Quello fi dee (limare otti r 
mo goucrno,?n cui à niuno è tolta. Jafperaza,e chi tv- 
fa la porta di /alir$, per mezzo della virtù, a Y primi 
©neri e le altro è eflokato fenza virtù , nonpafleri 
guari *<be fi leuoprirà per quello , ch’egli è ; anche 
ì’Afino,come dilli vn’ altra volta, fotto la pelle del 
I eore^pparirà Tempre vn’Afino,comefcrilfeil Pa- 
dre Rhò . jé finiti nuntjuam f ru dati leonina fub felle , 
fatti laure fo te jì e sicomc il virtuolò non può tenere 
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nàfcofta fa fu* virtù , fa quale fempre trafparifce, é 
nelle parole, e nell’opcrc,così l'ignorante, benché co- 
perto di Scarlatto, e veftito d'armcllino, apparirà sé- 
pre tale > 

Caro Augufto ebbe in tanto pregio la virtù , che 
fece (colpire la Tua medaglia, co’i rouefeio della mc- 
defimaje co’l fimolacro della medefima, la fece fcol- 
pire Carino parimenti Augufto . Quello priuilegio 
ha la fapienza nella cafa , doue dimora, che i faui fi 
Signori de fciòcchi , &: i femplici , fchiaui de’Lggi . 
Quella Republicaè gloriola , e fortunato *1 Prenci- 
pe, che n’è Signore , douc’3 giouentìi da fatiche , c 
vecchiezza per configli . Io ltimo fortunato quell* 
yomo , eheVerca d’arricchire la fua nobiltà, co 'i te- 
lori delle feie nze,e di nobilitare le fue ricchezze«con 
(o fplcndorc della virtùj E’pazzo, chi mifura la vir- 
tù dell* animo, d'vn vomo fauio , con l'abbondanza 
dell’oro , con l'apparenza della grazia de’ Prencipi , 
con lo {picndore delle dignità j impdllidilcono le 
porpore , al riuerbero della luce della virtùj s'impo- 
ycri£ono gli Erarij,al rifeontro dc’tefori della fapic- 
za j fon vilipefi gli onori , al paragone della gloria 
della dottrina * 

La Chiefadi Dio da tre cofe viene principalmen- 
te mantenuta, dalla dottrina, dalla giuriidizzione, e 
dall’ordine , e la dottrina regge l’altre j &: è confide- 
rabilc, che prcuale,& ha luogo in ogni foro,in ogni 
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Corte, in ogni parte del mondo , e iautorid delle 
leggi, e la dottrina de'làui, e’1 giudizio. ^'valentuo- 
mini. Doue è la virtù, è grazia,amabilnà,fplendor©, 
lode, c riputazione . 

Anche per renderli grato a gli occhi di Dio , cì 
vuole innocenza di vita , e intelligenza di dottrina j 
fopra quelli due Poli, li raggira la rotonda sfera della 
perfezzione Euangclica , TyVr 'vita fine cogniti oneste 
ivgnitio fine 'vita fit j 'Vtrumque adfiipulatnr alteri 5 
«c si come al volo degli vccéllijvn'ala non è ballante, 
ma lì richiede il remigio concorde di due , così per 
alzarfi alla fubiimità del viucre virtuofo, ci vuole 
vita, e dottrina $ lenza quella lVomo non dilcerne , 
non difeorre, opera a calo ; perche ogni buona ope- 
razione, è regolata dal làpere . Quindi nell’ onora- 
re i lòggetti, lì dourebbe lempre auer la mira al me- 
rito , & all'abilità de i medelìmi . 

Chi dillribuilce vtficj, doutebbe imitare Tetcrno 
Monarca yijquale non crea vlficiaji, a pompa , non 
confcrifce dignità tìtólarf J ma fecondo l'altezza 
del grado, al quale follcua , ricerca T abilita , on- 
de lì polfa conuenientcmente ritenere ; & c regola 
infallibile, che per difonorare i carichi, auuilirc gli 
vfficii, balla conferirgli a c ; hi n’è incapace, e che non 
sa follentarli. Voler far palTare gl'ignoranti, per vir- 
tuoli,è vn’ilpacciare gli olcàllri faluatichi, per vliui 
gentili* i f felli de’fcrpenti , per canto di Cigni -, gli 
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angui per Sirene; Eglino però nouelli Teofani,fen- 
za fondamento di merito , afpirano à i primi onori , 
imitando la vana (uperbia di Gallicola ; 

Sono quelli tanti Gnatoni , che corrono , come 
molche , all’ odor delle mente ; fono papagalli, che 
dicono quel,' ch’altri dice, ais , aio-> ncgxs, nego , c rade 
volte cleono dalle loro bocche, parole, che non (ap- 
piano di teimonitojnon hanno concetti follcuati,nc’ 
penfieri degni d’vomo;tanto più ridicoli, quanto più 
ingranditi , penfando che ’l grado gli addottrini ; Se 
allora, che vogliono far del fcientifico , fi moflrano 
più apertementc, Afini coronati ; più degnidi bado, 
e di battone, che di corona . Conobbero molto be- 
ne i pregi della virtù, i filofofi gentili , 1 quali (lima- 
rono , che andaflero tanto vnite,la (àpienza, e la po- 
della regia , che Platone ebbe à dire, Refpuùlic* tlU 
ftlices funt , viri Philofophi regnant^aut Rfges philofo - 
phantur ; onde con ridette inifegne,onorauano la (à- 
pienza,c'l impero-, che però gli antichi Romani, con 
ifquifitoconfiglio, tralportarono à tutte le dignitàri 
nome di Magittrato , che è proprio della (apicn- 
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L’animo del virtuolo,è come il Sole fri i pianeti, 1 
e l’oro fra i metalìijè il virtuofo,comc l’ape, eh sfo- 
rnata diuina,nel (uolauoro, perche trae da i fiori, l’o- 
dorifero, e *1 dolce, porgendone all’vmana (pecic,quci 
doni,chc da Virgilio furon chiamau celeftijChi pof- 
: . N fiede 
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fiede fcienza, e fapienza, partecipa del diuino, 5c ha 
condizióni fotìraumane . 

La virtù predomina le ftellc ; fato fapieniia maior\ 
Arriua co'l tempori tutto quel, che desidera ; Confe- 
quiturì quodeumque petit , dille Monfignor Giouio , 
nelle Tue imprefejè in mano del virtuofo tutto quel- 
lo, che vuolejpurchc fappia,e voglia fare tutto quel- 
• lo,che deuejrade volte il virtuofo foggiacc,ad efclu- 
fioni, 6 1 a ripulfc, perche ha il modo feci le di conci- 
liarli la grazia, e gli afifctti;mà auegna che la virtù (ia 
bellillìma, e nobiliflima , oggi più poffono i ricchi , 
che i virtuofi 5 chi non porta , troua le porte chiulc ; 
e fe non dona al portiere, ftarà di fuori ; {è con Toro 
s'vngono i chiamiteli!, al Tuono de'danari , come le 
folle vn qualche incantelìmo, lì Ipalancano le porte; 
perche la virtù non hà le fue rimunerazioni , li vede 
fpelfo diffipato il patrimonio di Chrifto,in ifpefe di 
prefenti , di regali , c di conuiti , da farne fcanni , e 
banchetti , per arriuare alle altezze delle dignità, do- 
ue non può arriuarfi sxdTmcrfro , c con la propria 
Sufficienza ; cofa tanto indecente , che io non hò 
lingua efficiente , à bialìmarla quanto li dourebbe; 
perché s'ottiene a forza d'oro, di corteggiceli adula- 
zioni, di finti olTequij , e di limolati inchini, l'onore, 
non regna la virtù; e quindi nalcono le corrottele, e 
gli efterniini^-iUlle Republiche ; 

1 Poeti nelle fouolc, lenza lapcrc quello, che fi di- 
delfe- 
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ceffero,finfero,che Palladc nafceflc dal capo di Gio- 
ue, con reimo in teda, con l’vsbergo in dolio, e col- 
la lancia in mano, in atto di vibrarla , e difièro , che 
quella ammazzò il Drago, vccife il gigante, ritrouò 
l'oliua, per mollrare lòtto quelli commenti, quanto 
riguardeuole, e venerabile fiala virtù , in pace, & in 
guerra; la faenza per ordinario fa l’vomo inclinato 
al culto di Dio, e l'ignoranza lo mette fuori del fen- 
derò della fatate; lo conobbe San Paolo, allora, che 
fcriuendo a gli Eflfefi dille loro . T enebrisy olfcuratU 
Inibente* intelleBum , alienati à via Dei> per ignoran- 
ti am , qua ejl in illis ; fenza dilungarfi in prouc , l'if- 
pcrienza chiaramente ci fa conofccrc , che i mali 
maggiori nafcqno dall' ozio , e dalla infingardaggi- 
ne, e che ordinariamente, i maggiori eccelli prouen- 
gono da quelli, chedilàpplicati, c neghittofi, diucr- 
tifeono la mente, ad operazioni indecenti, e feonue- 
Tieuoli , 

Chi s'innalza ad onor, fenza merito, apparifee di- 

fonorato, anzi che nò ; e si come alcune gemme rif- 
plendono meno al chiaro , che al buio , cosi taluno 
falciato in piana terra, palla per vomo di llatura giu- 
da ; mà alzato fopra vn piededallo eminente , com- 
parifee pigmeo ; à molti farebbe dato meglio, redar 
coperti, fotto'I moggio , con buona opinione , che 
farfi mettere, sù’l candeliere , con perdita della ripu- 
tazione;^ vece di crelccrc la dima, crcfcc il dilprez- 
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7.0 ., e pcrche^Joue non è merito non può efièr glo- 
ria, l'.eiferc taluno collocato in pollo fublime , non 
ferue ad altro , che à publicare le di lui vergogne, à 
fuon di tromba, con vituperio maggiore . Oh quà- 
to farebbe bene , che tutti afeendeflèro à gli onori, 
per la via del merito Ima Ipclfo fuccede il contra- 
rio . 

* » 

Dille bene vn gran virtuofo , che nel Tempio 
della Chicli , per falire alle Prelature , vi fono due 
leale j vna retta , per la qua le alcendono quelli, che 
ottengono le dignità finccramentc, cioè per elezzio- 
jni giuflifìcatc 3 l’altra è fcala,à lumaca , cioè fcala à 
riuoltc, e di giri, per la quale alcendono aftutamen-’ 
te gli vomini , con mezzi obliqui, e quella pare og- 
gi, la più frequentata - 

I vu tuofi pofì'ono alzarli, come fanali, e Città fiv 
pra il monte dell' onore 3 quelli pofiono adornarli, 
con gli oftri,e chiamarli n gli onoriApollolici,e qua- 
lunque llefièro ne confini del mondo, e non follerò 
conolciuti,c non voleiìero accettare i peli delle Pre- 
lature, dcono chiamarli; deono lpiarfi,deono coftrin- 
gerfi; perche Idio ha fabricatc tali (palle, per tali pdì, 
e tali meriti, per tali fedie . Guai al mondo, fe le di- 
gnità Apoftolichc , fi defièro a chiufi occhi , a chi le 
pefca,achi non le merita 3 Vomini inetti, con fufiì- 
cicnza,fi poflono fingere, come le Chimere^: i Cen- 
taurij mà farebbe miracolo , ò quali miracolo, che fi 

trouaf- 


trouaflcro mai in rerum natura $ Io porto ferma opi- 
nione , che 1* elezzioni fatte contro il prefcritto de i 
Canoni fieno inualidc, e che gli elettori, oltre il có; 
mettere vn peccato grauiflimo , lalciando il degno , 
per l’indegno>fieno in obligo perpetuo di reftituzio- 
ne, per auere offefa notabilmente, la giuftizia dillri- 
butiua ; che però nel promuouere i {oggetti, fi do- 
urcbbe caminarc ,-con più circofpezzionc ; la virtù 
per ordinario trionfa Tempre de* Tuoi emoli , che 
però alla medefima potrebbe alzarfi per corpo d'im- 
prefa, vn Sole circondato da folte nuuole,co'l mot- 
to : obfiantia nubi la. foluit . 

La virtù non lafcia i vizi impuniti, & inuendica- 
ù 3 che però a lei s’addatta quella imprefa del fulmi- 
ne trifulco,ch e la vera arma di Gioue,quando vuol 
gaftigar l’arroganza , e poca Religione de gli vomi- 
ni j col motto. Hoc vno,luppiter vltor j E'coraggio- 
fa la virtù, refifte a gl’incontri, non teme le procelle,. 
eontemnit tuta , procella; ; ella è perfpicace, e conofce 
le più aftruic colcjche però k le potrebbe alzare, per 
corpo d’imprelà , vna sfinge, che luole interpretare 
gli Enimmi,e lecofc afirufe,co'l mott03 incerta refl- 
uir, fe bella è la virtù, tanto c deforme, chi la difpre- 
giai Vorrei, che rif, ettefiera gliEcclefiaftici,che il ma- 
gifiero, e la giurifdizzione vanno di pari pafifo . Pce- 
fiore*, & Dottore*, congiunfe S. Paolo, à gli Eftefi,di 
maniera che , doue è giurifdizzione , quiui è magi- 

fiero. Non . 
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Non vorrei, che nelle promozioni deToggetti ac^ 
cadcfle al corpo miftico della Chiefa, ciò che accade 
alla man delira del corpo* in efla tutti iditi operano, 
dal quarto in fuora * il primo fpinge, il fecondo fcri- 
ue, il terzo appoggia, l'vltimo ftringe, folo il penul- 
timo frà tutti, a gutia di languido , ò non fa nulla, ò 
fa poco 5 e pure folo quello , ha fanello paftoralc, e 
sfauilla con le gemme \gemmas haiet , quod gemmati* 
effe non debet^e fe fi domanda il perche, fento rilpon- 
derfi , perche ha corrilpondenza co *1 cuore, tc io in 
confermazione dico,chc colla mente, e no co’l cuore, 
conuiene abbia corrifpondcnzajchi c fublimatojgli 
onori dico,deono difpenlàrfi, non à i più cari, il che 
appartiene al cuore , mà à i più capaci, il che dilcer- 
nefi dalla mente* non chi va à genio, mà chi è fra gli 
altri, fottimo, deuc eflcre coronato . Polirebbe ogni 
cofa cooperare all’ingrandimento del virtuofò . 

Crefce il pregio delle ricchezze * fe fi contribui- 
rono all'efiiltazio ne della virtù , Se al bifogno de* 
vìrtuofi * dille molto bene à quello propofito Mon- 
fì gnor Giouio nelle fuc imprelè. Expetend * fune 
tpes , •vt dignis Urgiamur * chi dà a gli indegni , perde 
il fauore, & offende la cofcicnza , i cui dettami Han- 
no à fauore del merito* mà con tutto, che fia beliate 
(limabile la virtù, nulladimeno molti guallano la co- 
da al fagiano, accozzando corniole, con rubini, vetri 
co*fmeraldi,c berilli, con diamanti * oh Dio, quanto 
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è dcteftabile, che i Tròni delle dignità, non fi dieno 
à i più degni, ma d i più potenti, e che le fcdic facer- 
dotali, non sapparrecchino, meno à i vizi , che alle 
virtù, alle limonicene adulazioni, & a gli affetti ter- 
reni ; quella è vna delle cole più detcftabili , che dar 
fi pofla , contraria al douerc, alla ragione, alla natu- 
ra, ed a tutti i dettami della conuenienza, e doureb- 
bono quelli , che dillribuilcono onori, farci partico- 
larilfima riflelfionc, portando io opinione infallibi- 
le, che niuna cofa denigri tanto il concetto dVn Re- 
gnante, quanto laftezzionarfi a perfone,fcnza meri- 
to* che acciecati dal genio , e dalla palfione preuerti- 
ta, fi lafcino da quella trafportarc,a dare le più belle 
lauree, alle più brutte ceruici,& à coronare tellc, vuo- 
te di fenno ; 

Non ve nel mòdo, nocchiero più prattico,nè cor- 
ridor più pronto, dell’intelletto nollro,mà però s’cgli 
ha il mare fpazioio, e la campagna fpedita della ve- 
rità pura, oue polla correrei nauigare; e quella s’ac- 
quilia,con l’acquilto delle fcienzejha l’intelletto no- 
ftro, mirabile fotrigliezza, con che penetra ogni co- 
fa* con ragione c nominato or agente , or polfibile , 
ora intelligenza, or memoria, or ragione, or porzio- 
ne fuperiorc , or porzione inferiore , or confidenza , 
or finderefi, ora fpecolatiuo , ora pratico, or fattiuo, 
or fcientifico , or ratiocinatiuo , or conciliatiuo , or 
delibcratiuo* rad che gli giouano tutte quelle doti, fi; 
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per sè fteflo,è vna tauola rafa , c folo acqùifta tutto! 
bcllo,ch'egli ha, dalle Icienze, ch’acquifta. Francesco 
primo, Rè di Francia, immortalò il Tuo nome, perche 
fi moftrò liberale verio il merito, c generofo in pre- 
miar la virtù; lo dille vn gran letterato . F ranci feus 
primut Rcx Francia, nomen fempiternum parauit , quù» 
prolixus I uitin crudi tos, & de literis bene meritis . 

Tutti hanno bifogno, degli vomini virtuofi , per 
cofultare con eflì,le loro deliberazioni;in ogni rifo- 
luzione,v c bifogno di molti fquittinij ; e che ciò fia 
vero,Idio fteflo, la cui fapienza infallibile, non fog- 
giace ad inganni, per infegnare d gli vomini, la ncccfi. 
fità, che hanno di ben configliare, con persone inten- 
denti , le loro deliberazioni , fece anch'egli veduta, 
vna volta, di non eleggerete non dopò deflerfi pofto 
à federe, à guilàdi Principe fauio, fra gli afleflori del 
fegreto configlio, di fiato ; mi pare cofa ftrana,che fi 
pratichili contrario; è cofa deplorabile, il vedere, che 
fi creino maeftri coloro , che non furono maidifcc- 
poli; ieri con la fpada in mano,oggi co'l paftorale;ie- 
ri con la celata, oggi con la mitra ; ieri Auuocati nel 
foro, oggi predicatori nel Tempio ; ieri tra le radu- 
danze de'parafiti, oggi tra le Congregazioni de’Pre- 
lati ; Da ciò nafee , che le cariche, non fono bene efc 
fercitate , e che le Prelature, vengono in derifo . 

La vera fiepe, che ha pofto, Idio alla fua Chiefi in 
cena, è la dottrina ; Gregorio Nazianzeno, nelle lo- 
di 
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<di di Bafilio dice, ch'egli con la dottrina Tua, hà fcr- 
uito di iìepe, contra gl’infulti, delle fiere eretiche , e 
quando quelle fiere lon crcfciute,intorno alla Chie- 
fa, Idio hà fortificato la fiepe . Sant’ Anfelmo dice 
efier così grande il pregio , e l 'amabilità della virtù, 
che le Pilato auefle vdito Crillo, così virtuofo , let- 
terato, e lapiente, com'egli era, fi farebbe talmente 
di lui innamorato, che in vece di dare, contro di lui 
fèntenza di morte , -laurebbe afioluto da quella ; * A 
que/ìturn->q*id ejì 'verità*] dice Anfelmo, non rifpoie, 
perche, fi hxnc qttccflionem foluiffet, eu liherajfet à trtor~ 
te , & genus humanum redemptum non fuijj'et-, &c i no-' 
ftri Magnati, non ameranno la virtù , fprezzarann® 
le lettere, odieranno i letterati ? quant’oro biondeg- 
gia, nel cupo fondo del Tago, quante perle biancheg- 
giano, nelle ricche maremme dell’ Eritreo , quante 
gemme Scintillano, nel mare degl’indi , fono di niun 
valore in paragone alla virtù $che fi dee (limare , e 
preferire . Nelle promozioni , i canoni della retta 
giuftizia, riguardano il merito, non il fanguc : nè ve- 
runa altra condizione , fuori del merito Auuertafi, 
che lagiuflizia è la bilancia, con la quale fi rnifùra , 
e fi difpenfa la pace à i Regni', con la giuftizia dillri- 
butiua , che difpenfa gli vfficij , fecondo i meriti , fi 
ftabilifcono gli Stati , fi fuggono l’inuidie ,e fi con- 
ferua la pace, nelle Republiche. 

E’grandiflyno mancamento , nel diflribuirc i ca- 
ci richi, • 
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richi , c gli honori , fecondare più toftoi le fodisfaz- 
zioni del proprio genio , che fouuenirc alla ncccfità 
del lèruigio publico $ e grandiflìmo difetto , lafcia- 
rcin abbandono, vomini di fapcre , di valore, d'inte- 
grità, di nafeita, di prouata innocenza, c comporta- 
re, che nobili ingegni , e foggetti qualificati, aftretti 
dalla ncceffità , mendichino il pane, con obbrobrio 
indegniffimo della virtù , e della fapienza > tirare 
auanti certi vni, nè per lettere, nè per bontà , nè per 
ralenti, nè per ilpcricnza,da paragonarli co’i virtuofi> ' 
e ciò folo, perche fono confidenti del fourano, per- ' . 
che dipendono da lui, perche fono feruitori di cala 
fua , perche dicono come vuol* elio, perche fanno 
manco di lui, perche gli vanno à (angue, e fe gli con- 
fanno d’vmore . La fiienza è vn gran dono di Dioj 
fra i doni gratuiti, che Idio ci dà , fe ne contano fei, 
le ricchezze, la bellezza, la dignità , la nobiltà, la la- 
nità, e la Icienza. Si cerca frà i dotti , quale di que- 
lli fia il piu grande, c’1 più fauorito ? e fi rifponde , 
che fecondo l’appetito del (enfo, i cinque primi fo- 
no (limati maggiori , perche l’vomo lenfuale , vor- 
rebbe più tofto efler fano , e forte , Principe , e Pre- 
lato, nobile, e Caualiere , riccò c copiofo , bello , c 
leggiadro, che dotto, e letterato 5 mà fecondo il ret- 
to difeorfo della ragione ? è cofa chiara che'l dono 
della fcienza,è il più grande , e’1 più fauorito, e por- 
ta la palma, per due ragionijprima perche, perche tut- 
ti gli 
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ti gli altri doni, fi terminano nell* vomo,con la mor- 
te, mà il dono della feienza non finifee così, ma và 
vnito con l’anima, nell’altra vita j sì come dice S.Gi- 
rolamo . Difeamus in terris , quorum feienti a nobity 
perfeueret in O/cjdi più tutti gli altri doni , fono don 
ni del corpo , ò chiamati della fortuna ; mà la feien* 
za, e dono dell’anima , perche e abito dell'intelletto, 
acquiftato dagli atti frequentati della contemplazio- 
ne, &: cllendo l’animo, fenza comparazione più no- 
bile del corpo, e della fortunale fiegue, che la lci£- 
za (la maggior dono, di tutti gli altri doni . La virtù 
hà la bulfola contro tutti i naufragij, numquam mer- 
gitur virtus^non emerfurxyv n’vomo virtuofo vale, per 
mille ignoranti;quelli à petto à quegli, fon come vn 
rufcclietto in comparazione, à gran torrenti; chi hi 
leco la virtù, hi vn gran capitale di meriro . 

Dee ciafcuno procurare, debilitarli à gli onori có 
la virtù , di lcgnalarfi co ’l valore , di paifarc auanti 
co’l merito ; chi hà cuore onorato , c fpirito Crilria- 
no, amerà meglio perdere , portandoli da vomo da 
bene, che auuilirlì,à fare indegnità, per vincere, con. 
formandoli al voto , del grande Alclfandro . MaU 
me fortun* penitenti quàm vittori* pudeat . Io ftimo 
aliai quelli, che co’l antico accrefcimento della vin- 
tù , s’apron il varco alle grandezze ; l’ vfficio fenza 
attitudine, il titolo lenza merito, il nome fenza fatti, 
c vna mera vanità ; Non pollo qui efprimere,quan- 
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tomi fìa rincrefciuto Tempre, vedere vominiehc 
con temerità, & arroganza s'intrudono alle Catedre, 
& à i magiftrati, effendo fenza lettere, fenza fopien- 
za, c fenza ferino ; mi par gran cofo ,che quando li 
tratta drfore vn Prelato y fi fu nafeerc bifognando , 
da i ruftichi tugurj , c dalle fordide tauerne , c forfè 
• anche dallo ftrepito del foro , e dal campo della mi- 
lizia. Dille molto bene vn valentuomo, che Tono- 
' re della podeftà , e tutti gli onori , c dignità create , 
particolarmente focre,che fono fpeciali fimiglianze* 
e participazioni di diuinità, fe fiano ambiziofomcn- 
tc pretefe, c procurate, ò da perfòne indegne>5c inv 
mcriteuoli ,. temerariamente accettate T & aromi ni- 
flrate , non folo non onorano i poffeflori f ma glt 
deprimono, gli degradano, e gli fon diucntarc d'vc- 
mini,bcftie, non dico quanto all'vificio , ma quanta 
alla firailitudine, Se imitazione perfona le', Homo cii 
in honore effetto intellexit^comparatus ejl lamenti s m 
fìpictibu^s* fttnilis faElus efl ///ò$Torrgiric ) & il prin- 
cipio di quella metamorfolì , d eli' vomo, in beiiia,é 
il non intendere; il non intender dico,l-’ob!igazionc 
del foo flato ; il non intendere , che la podeftà ditti- 
na è vna gemma, preziofa , che ricerca il Gallone 
neH'anello d'oro, della vita celcftev 

L'ignoranza dcirintelIetto,c il principio della ro** 
trina fpirituale. Se il vento >che fa dar l’vomo negli 
(cogli, e nelle futi d infone bcftialità . Io raffemigìio 
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l'vomo pofto in onore ] e non intelligente , non à 
qualfiuoglia giumento, ma-à certe beftie inette, che 
non vbbidifeono , e non riconofcono il loro padro- 
ne jchc mangiano* e poi tirano calci, al benefattore • 

La virtù riguarda folo Tonello, onde può feruir- 
le, per corpo d'imprela il buffalo della calamita, ap- 
poggiato fopra vna carta da nauigarc, co*l fuo com- 
palfo allegato, e di fopra il buflolo, il Ciel ièrcno,co'l 
motto Afpicit vitami lignificando , che le bene fono 
qnoltillìm-c ftellc in Cielo, vna fola pero è riguarda- 
ta dalla calamira, cioè quella della tramontana , e la 
ftella, che riguarda la virtù, è T oneltì * T^on vulry 
nifi quod hone fiumi ma con tutto ciò r non fi pregia ; 
molti comandano a cenni , che dourebbono vbbidi- 
re ; moki fi fanno lèruire da tutti , e più di tutti han- 
no l'animo fcruile; fouente gli Elettori comandano* 
che le fcimmic Ciano Leoni, e ft può dire quello, che 
fcriflc Sari Gregorio à Teotifta , Imperator tubet fie- 
ri Stmictm Leone m, qui de m prouifione ilhus , vaca- 

ti Leo potefiy fieri xutemiLeo non potè fi » 

Il merito, e*l demcrito,fcmpre apparrlcono; tenti 
chi può, di tener nafcollo il chiarore della virtù, che 
quclloyquanto più occulto , tanto più tralparilce ; il " , 

chiaro della virtù, non fi può unto celare, che a gui- 
fa di Sole auuoiro di fofche nuuole,il nero velo non 
liquami, con qualche lampo, e diiTìp aie le nebbie, fi- 
nalmente nonfipalefi . ~ 
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Beato il mondo , fe fi poffeddfe la vera /denta ; 
non fi vedrebbero, tante cofe ingiufte, che deriuano 
dal nonconofcerfi la verità , e’1 non conolcerfi que- 
lla procede da mancatila di /denta ; fe vi fotte Hata 
laverà Icicnza, oggi non languirebbero appellate 
tapte nobili Prouincie, la Germania , la Fiandra , la 
cozia » la Succia , la Danimarca , 1' Inghil- 
terra, « la Francia; ne mancarebbero le fcienze, fc 
non mancalfero chi le rimunerane , e chi dalle gli 
onori al merito’; e 1 onore vna gemma prezi ofa la 
quale legata in oro, accrefcc le Tue bellezze; là douc 
incalvata nel piombo, le lìninuilccjerofcura; è vna 
lucerna l'onore, che fa vedere i collumi dell' onora- 
to, non bifogna affaticarli tanto, in procacciare la glo- 
ria, quante in meritarla ; è molto meno polfedere la 
dignità ,che meritarla, & io fin dà fanciullo, nutrij s5- 
pre quella opinione, e có quella mi fono inuecchiato* 
Chi hà fìoi di giudizio, non deue accettare onori, 
fc non conofce di meritarli: (ù inuitato,prelìo Efaia, 
Vn tale, , à volere prenderli il gouerno del popolo , e 
farfi Re . EJlo Rex nofler , &c egli rifpofe . T^on c fl 
in domo mea panisi dice Cirillo, idefl non ejì fapientia. 
Non voglio efler Rè, perche non fono fapienrc.Nò 
voglio incoronarmi quel capo, che non hà quella 
prudenza, c quellauuedi mento, che richiede la Co- 
rona ; molti pretendono eflerc /apienti , che non lo 
fono . Io mi rido di quei Pottori, che nalccno,co- 
- me 
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me i fonghi > i quali non hanno altro priuilcgio del 
loro Dottor ato, che la propia volontà . 

S’inganna quel virtuofo , che fpera trouar fortu- 
na in Corte 5 vn Cielo è la Reggia , in cui l’infelice 
iàperc proua continuamente vn Saturno in quadra-* 
to ; fono Icari sfortunati quei virtuofì, che s’ergo-^ 
no à vagheggiatelo lplcndore dc’Troni ; fono i vir- 
tuofi oggidì Icari guerniti d'ali caduche, per poggia- 
re all’eminenza de gli onori; la fortuna non hà altre 
vittorie , che l’opprelTìonc de’ letterati ; i pini come 
più rilcuatidopra la plebe delle piante, più vengono 
agitati, dagli Aquiloni ; Fhilofophia non docet , ima 
•vetat , cum Principibui 'viuere , CT conuerfari , dille il 
Fidilo , ed altrouc, nemo poteji ritè , ac libere philofo - 
phari y ac fimul fecurè , tutòque apud Principes , v /rata 
agcre\ Il virtuofo in Corte, è fuori della fua sfera . 
Chi è nato , ad alte contemplazioni , non fe la può 
palfar bene,in luoghi di tumulto • La virtù è quieta, 
ama la vita tranquilla , abborilce tutti gli llrcprti , € 
perche è candida non Uà bene fri le adulazioni. 

Vi fono de’ fecoli fecondillìmi di virtù , ed altri 
talmente fteriii, che quali non ve ne allignaalcuna ; » 
in alcuni tempi, le pur qualcheduna le ne vede pul- 
lulare , rimane fenza credito , e lenza lode , e s’clla 
non è l’oggetto delle perfecuzioni , è almeno be rià- 
glio de gli fcherni, e dell’ altrui di (prezzo ; E come 
potrà la virtù clfere apprezzata, s’ ella non c cona- 
ti uta, 
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fiiuta? c come potrà edere cònofciuta dalle pcrfonc 
viziofc ? Gl’jgnoranti tanto e lontano ,che pollano 
eseguire le grandi azzioni , che nè pure lono dilpo- 
ttLpd imaginarfele poflìbili.Vn Catone, che fi fquar- 
cia le vifeere, vn Regolo, che fi offre Vittima volon- 
taria, alla barbarie de luci nemici , per mantenere la 
fiia parola j vn Muzio, che tien falda la manovelle 
fiamme, anendola condannata al fuoco , in pena del 
filo irafeorfo j tutto ciò paffa per vna fauola , nello 
fpirito del pufillanimo , e come dice Pericle, pretto 
Tucidide, nell’orazion funebre di quei valorofi Atc- 
nicfi,ch’erano morti, perla difefa della Patria Loro « 
la maggior parte degli vomini , mifura il merito al- 
trui, co'l compatto delle proprie forze , figurandoli , 
che tutto ciò , che (òprauuanza il loro potere, oltre 
paffì i confini del vero ;nè ponno (offrire ne'loro con 
cittadini , altra forte di lodi , che le volgari, e le me- 
diocri, le quali fi reputano abili anch’eili^ poter me- 
ritare, e giudicano incredibili tutte quelleydelle qua- 
li etti fi riconofeono indcgnijc pur'c vcic^che lVni- 
co mezzo à gli onori, deue effere la virtù i poiché gli 
vomini non reftano tanto onorati per gli vfficij, che 
hanno , quanto difonorati , & infami, per i mezi in- 
fami, co’ quali gli procurano ; non confitte lonof 
d’vn’vomo,nel carico, ò nell’vfficio , ch'egli hà,mà 
ne i meriti, ch’egli ebbe innanziffe’! meritar gli ono- 
ri, è onore, il procurargli c grande infamia . 

Noni 


Non è mai lecito quell o,che fi acquiftà con mcz« 

• zi illeciti j niuno procurò mai troppo,gli onori) che 
da quelli nò dcriuadc, qualche notabile infamia. Me- 
riandrò, pcraucre con fouerchia anfietà ,c follecitu- 
dine, procacciato il Confolato > venne poi ad edere 
sbandito, & à morir diiperato ; Caio Celare , Tibe- 
rio Caligola , Claudio Nerone , Galba , Vicellio , 
e Domiziano , perche procurarono 1* imperio , con 

. mezzi illeciti, permife Idio, che non folamente per- 
deiTero la vita, l’onore, e la roba, ma anche, che niu- 
no di loro, monde nel fuo letto . Torquato fu fatto 
Confolc, e Fabrizio Dittatore , perche, auegna che 
pieni di virtù , per non accettare le dignità , fi afien- 
urono dalla Città . Sono più degni d'inuidia, Quin- 
zio Cincinnato * Scipione Africano , c Marco Por- 
zio, per la poca dima , che fecero degli vffici; , che 
per le vittorie, che riportarono de* loro nemici; poi- 

* che il vincere, confido in fortuna; ma il deprezzare 
gli onori , folamenre,confide in fauiezza ; 

Nerua,quando fi trouaua sbandito in Capua , era 
più vifitato, e feruito, che quando era in Roma;pcr- 
che vnvomo virtuofo,può edere bensi sbandito, mà 
non priuato giamai,de! douuto onore 5 quedo ,chi 
vuole, che fia veraroéte onore , bifogna fe lo meriti» 
non lo procuri . Di quanra preminenza fia la vir- 
tù, e quanti fieno i priuilegi , concedi à gli vomini 
virtuofi, fi può conojfccr da quedo , che più ri ueren- 
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za fi porta, ad vn fepolcro ,doue fia fepolto \ vn'vó^ 
mo , che fu virtuofo , che non fi fì ad vn Palazzo 
d'vn vomo,chc al prcfente fia ignorante^ anche de- 
gno di {lima il virtuofo , perche fcriuendo , mentre 
richiama gli altri, dalla tomba deH’obliuionc, ripone 
sè ftefio nel Tempio della fama, e fra virgulti di lau- 
ro , non pauenta i fulmini del tempo , c perche hi 
1* ingegno non impar fortioribus aufìs , è degno egual- 
mente di lode, e di mercede j fenza il premio douu- 
to alla virtù, fiftefle fantilfime Religioni, che furo- 
no inftitute,percfler Paradifi dc’Clau{lrali,fi cangia- 
no in Inferni fenfibili, doue con l’ozio arde il fuoco 
della libidine, eh’ cfua figlia, cruciano i tormenti 
dell’ambizione, tormentano le cure mordaci deil’in- 
tiidia, affligono i Demonij de i penfieri peruerfi , di- 
laniano i roftri velenofi, delle perlecuzioni accanite. 

Si rimunerino i virtuofi , e tutti faranno yirtuo- 
fivcosì s'attenderà alla ritiratezza , al filcnzio, 
alla modeftia, aU ifoctto^ fpclfo la virtù Uà nafeofta, 
perche vilipefà; mà che ? Naue, che in porto viene, 
con lo fperone,quafi fotto acqua ; moftra d’efier ca- 
richa *, frumento, che’] capo piega, cioè la (piga do- 
ratala fegnod’efler granito; no è dubbio, che fouen- 
te i virtuofi, oppreffi fono, come il Lionfantc d’An- 
tioco, che mancandogli il reggimento de' piedi, 
fchiacciò fotto di sè , vn mezzo eflcrcito ; appreflfo 
gli vomini fàuij,diuien me degna la degnità, fra fog- 
• getti 
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getti indegni, fouente mal ripartita; sì come ho Sem- 
pre auuto gran concetto , della virtù così hò in 
diSpregio quelli, che Hanno frà le tenebre della igno- 
ranza ; quella è cofa obbrobriosi in tutti , mà parti- 
colarmente ne’ Prelati Ecclefiaflici ; perche 1* clTer 
Pallore, e non Dottore, è colà, clic ripugna, nella di- 
urna Scrittura, come mollrò San Paolo, congiongen- 
do inlicmc, quelli due gradi, come inlèparabili , allor 
che dille . Alios dedit Pajìoresy & DoSores , in *difi- 
cationem corporis Ecclefi*) ideji Epifcopos , qui compie - 
xiuèy tnfepxrabiltter^funt PaJloresy&* Do&orcs Ec- 
clefuc . Dichiara il Concilio Tridentino, & c Senten- 
za comune de'Padri, e de' Teologi , che non fi pol- 
lano promuoucrc,alle dignità EccIefialliche,non So- 
lo i Soggetti indegni, mà nè anche i degni, che fieno 
manco degni , comparati à i più degni ; mà che li 
facciano l'elezz.ioni de i più degni, de i più idonei,e 
de i più vtili,alle Chicfc,lècondo lamoral cognizio- 
ne, che Se ne può aucrc, adbibitis drligcntijs . 

L'odio al vizio,e l’amore alla virtù, lono le ducCo- 
lonnc,lopra di cui s appoggia la fabrica del mondo; 
quella c giouentù male impiegata, doue auanzano le 
forze del corpo, e macanole virtù dcll’animoje quel- 
la è onorata vecchiezza, in cui quanto più fi Seccano 
le forze di fuori, più inuerdifeono le virtù di dentro. 

Il virtuoSo preuale,à tutte le ricchezze de’ Regni; 
aura Sempre più del diuino quel Cido> che défcriuc 
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Pindaro in Rhodi , perche fi nafcère all* improuifo 
le Palladi, che afliltono aTaui goucrnanti del Re- 
gno,che perche faccia piouer oro, nella Città , nell’ 
apprettate conche d'argento . Sarà Tempre più ricca 
vn'Amaltea, perche fappia (temprar le gemme dell* 
Eritreo, per formare i Nettari , che trasformino gli 
Y omini in Numi , che perche iùppia portare nella 
mano, vn Como, per ileettro, da cui à Tuo talentò fi 
verfi, con ogni abbondanza, ogni bene . Giunone , 
che come Dea della ricchezza, pare, che rifieda bea- 
ta, in vn maeftoTo Trono ingemmato, come moglie 
del primo Regnante , cede il luogo à Pallade , ch'c 
il Nume del (apere , la quale ridiede più vicina, all* 
iftcfloGioue, perefler più degna j dunque chi è vir- 
tuofo, al dilpetto della fortuna, farà Tempre grande, 
làrà (empre ricco, nè aura d*attri(iarfi,per mancanza 
di ricchezza, ò d’onori \ la diueriità della fortuna , e 
dclnaTcimento,può differenziare vn’vomo ignoran- 
te,da vn dotto,come Ti differita, vna (tatua di legno, 
da vna d'oro 5 mà l'intelletto , cT Tapere fanno , che 
vn’vomo fia Tuperiorc, allaltro, come à vna (tatua , 
vn viuentej il virtuofo à paragone deirignorante,mi 
pare , come vna pialtra d’ argento , nella quale fia 
qualche mondiglia di rame , in paragone d'vna pia- 
ltra d’oro, di ventiquattro carati } in tutte le opera- 
zioni, quantunque minime degli vomini grandi , fi 
Icorge vn non sò che di grandezza 5 co’l mezzo del- 
la 
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là virtù, po/Jìamo centuplicar là vita , di (tendendoli 
noi, per beneficio di elfa, ad innumcrabili regioni , © 
tempi , oltre airanguftie,sì de gli anni, sì de'luoghi» 
preterirci dalla natura ; là doue gl'ignoranti , tono le 
bertuccie della piazza j c pure fi vedono (pelle volte 
mangiare alla menfa diGioue, fauoriti dal genio } 
quelli capi, tanto lon vuoti di fenno, quanto fon pie- 
ni di se medefimijà guila delle lumache, priuc di l'an- 
gue nobile, e Spintolo, van nutricandoli , & aumen*» 
tandofi,co’proprij eferementi ; mà alia fine, fon co- 
nofeiuti ì vai più nobil dcftricro, che mille bufali ; 
onora più la Reggia, vn fol fauio, che cento melcnfi; 
vna fol pecchia balla, per onorare, co'l luo corteggio 
vn belfiore ; fà più, per ornamento del mondo , vna 
fenice , che innumerabili paOcri 5 datemi vn Sole , c 
vofire fieno , quante altre (Ielle hà il Ciclo j Molti 
ton Cigni, che la piuma caliginofa dcU'inuidia, s'in- 
gegna di fpacciarc per Comi; mà operi pure quanto 
sa Pallio , che non potrà mai abbattere la virtù ; hoc 
aàutrjui njinuttm pojfunt calamitate s, damnx- i {2' iniu~ 
rU , quod aduerjus Solerti ì poteji nuhecuU . 

Sono degni d’ ogni abbonimento , gl’ignoranti ; 
abominabile s otnnino f unt , Viri ignaui-, fegnes, ofeitan - 
tes, otto languente s, fomniculo f idegno c di lode il vi&- 
tuofo,che obuius it laboribks& diffcultatihus\ che no 
fi perde d’ animo, in qualfiuoglia angufiia , e che sà 
venire à capo,di quaHìfia feabroficà , ><cì 
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>j L'vomo dotato di gran giudicio J non fi contènta 

di vna faenza fola, mà cerca d’impararnc molte j 
quegli Eroi, che nemici dell'infingardaggine, lafcia- 
rono di sè, eterna memoria, non folo vollero impa- 
rare vna facoltà , con cui affilaflero i 1 oro intelletti i 
• mà fi affaticarono d' impararne molte , con cui gli 
aguzzaflero , ed in vero in tutte le colè naturali, la 
natura fi faziaco '1 poco j eccetto il giudizio, e Tin-r 
telJctto, che ancora fra molte cole, fi {ente affamato* 
e perche 1* intelletto , con la libertà fi difuia , con la 
fottigliczza penetra , con la viuezza conofcc , c con, 
l’ignoranza fi perde , è nccefiario co’l tempo, appli- 
cario à cole ardue, prima che lccnda à cofe baflcjtut- 
ti i mali, clic a gli vomini accadono ò le medicine 
gli fimano j ò la ragione gli rimedia , ò *1 tempo gli 
cura, ò la morte gl'interrompe, (blamente rintellet- 
to offufcato,in errori, ò deprauato in malizie, nè me. 
dicina lo lana, nè configlio gli giouajqucl fàuio con- 
tala , per cola portentola, vedere vn Somaro, fatto 
Confolc . Concurrtte omnes yiugures-, Arufpictsì por- 
tentum inufiutum^confUtum ejì’, nam multi s , qui htn - 
ni età t recens , fiftus ejl con fui ; vn'ignorante, vn'A fi- 
no , è arriuato al Confolato ; è cola molto indegna, 
dar polli à chi non merita alcun pollo ; Ila male ve- 
der sù i bucefali quelli , .che non fono Aleffandri > 
E'vero però, che chi promuove vn'inetto , può dar- 
gli la dignità, mà non la fuificienza , * 
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r 5olo Idio crea gli Adami, e £o*l fao Soffio ammi- 
rabile , fa d'vn pezzo di creta , vn* vomo viucnte,c 
dilcreto ; gl* ignoranti dilombano le dignità j più 
atti à guidar K Afino, ò à portar la barella , che à reg- 
ger’vomini. E pure oggi’l mondo è vn Tempio, do- 
ue s’adorano folo,le tefte delle fciljiie 5 ora nelle Ac- 
cademie de'letterati, appena vi couano i gufi , per la 
poca (lima, che fi fa del Palladio, Trionfa Tigno- 
ranza^ benché di faccia sì brutta, e trauifata . 

La virtù, benché fatichi per falire , ella non crefce 
per miracolo vn palmo, à gui(à di certe (Ielle, vicine 
al Polo Antartico, che fono ormai; fclTanta fccoli , 
che di, e notte s’aggirano , mà con sì poco prò , che 
non fono mai giunte à montare su ’l noftro órizon- 
te, e farli nèpurc vna volta vedere : quella è là dis- 
grazia della virtù nel Mondo ; per vene doro, ch'el- 
la chiuda nel petto, quanto è ricca di dentro , tanto 
è pouera di fuori , c con ciò ella moftra clìer vero y 
che virtù, e nudità nacquero ad vn parto , nel Para- 
difo tcrreftre, nè fi fono mai feompagnate . 

Le lettere hanno per fatale iljnon afcendere.Tro^ 
nano retrogradi tutti t fluori ; Non fi trouano più i 
Dionisiache fatti Cocchieri de’lor Carri reali, con- 
ducano perle publiche vie di Siracufa,i Plafoni, con 
tanta lor gloria, come fcguidalfero il carro della lu- 
ce, e portallero in trionfivi Sole; mà accada ciò, che 
fi voglia, la virtù è premio à sè vix- 
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tusipr<€ter fdpfam inuenit mercedem ; fpeffo i Magnai 
ti, luppeditano i vùtuofi , Maiores pifces > minora li - 
guriunt . Ma che ? la virtù conculcata, è più bella • 
Cran miferia 1 fi (limano più i giumenti, che gli vo^ 
mini ; molti fono oggj,i Cani d'Efopo , che curano 
più vn grano d’orzo , che vn diamante ; ma sì come 
il lume, mal può nafeonderfi, così la luce della virtù 
rapifee gli occhi altrui , c gli neceflìta à riuerirla, ed 
ammitarla . Seneca . Maximum hoc hahemus natu- 
ra meruumrfuod 'virtusjn omnium animosa lumen fuu 
pr<cmittit‘,etia?n qui non fequuntur Marni 'vident. 

La virtù, nulla cerca fuori di sèjfi contenta de’finoi 
interni ripofiigli , e della domellica felicità, non cu- 
rando l'eflranec opinioni , ed applaufi 5 fi vedono il 
più delle volte, nc'primi con(o%fi>vomini inettiflìmi, 
portati dalla fortuna , a 'gradi non meritati > onde 
potrei esclamare . Videt eguale ( homines excdtantur\ 
adunatoli vn dì, nel capo di Luciano y il pieno , e ge- 
nerai Concilio, de gli Dei , tutti vicini al Trono di 
Giouey fu chiamato Momo,il correttore de'publici, 
c priuati dilòrdmi;quelli séza inchinarli à quel mae- 
(lofo Senato;- Padri colcritti, difle,può elfere per vo- 
(Ira fè , che non ar rolliate , in veder fatta degna di 
conrarf» fravoi,la plebaglia, che vi fiede,quì accanto, 
indegna pure di contarfi,frà gli vomini ? L’iftclTo di- 
co io degli vomini > clic fiedono sù i Troni eleuati 
della virtù, degni folo di (tar fra le beflie per il poco 
lorlenno. “ _ Vn 
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Vn dotti/Tìrrtò Vefcouo idi queftd fccolo, buona* 
èftimatore della virtù , lafciò di cfla fcritto, che pro- 
defi dignità* collxta fapientiy nocet vero , fi ignoranti» 
fordefcaty ac deturpetur . Socrate folea dire, che 
altjs p r *cjfe nefcit , qui neque fieipfum fcit , e che im-| 
potàbile, et redditury agendi onus , qui f spienti* viri- 
bus 5 Or ope destituì tur . Vn gran litterato dilTc , che 
homines , qui esteri* pr*ficiuntur fine dottrina, , fi a tu* 
funty Sileni s oppofit*yqu* fiolùm honefiam pr* fe fori s 
fpeciem ferunt , ex dignitate ; intùs p lumie* funt , aut 
lapide*'. Anacarfi {criuendo à gli Atcniefi , efprefTe 
il Tuo fenti mento in quelle parole . Tfumquam per- 
fètta potejl effe illa Refpublica ; numquam prudens , ac 
Irene confultus ille Senatuty ubi fcdenty& iudicant imi 
peritiy fapientes extorre* funr y non enim habet arbitriSy 
qui prxfidet fine dottrina , càm ncceffe fit , a fapientiol 
rum arbitrioy pendeaty O* regaturfiht però con rag io-] 
ne piagneua Platone, queUa Republica , in qua, tura 
dicerenty aut tenerenty viri rudety &* indotti \ Sé è de- 
plorabile quel Senato, nel quale imperant homines 
ex arbitrio , iudicant fine dottrina , & confili um col 
piunty ex fcrin io gynec*i\ per quello dille Monfìgnor 
Mcrauiglia, che Rom * , k tutel * Reipttblic * munercy 
, arcebantur ignorante s eay qu * ad qnotidianum regimen 
erttnt in vfuyZ Plinio lafciò fcritto, che laudabiìisy 5V- 
natoris philofophia city publicum rite trattare negotiumj 
bene cagno j fiere, ittiicarey prom erey(p exercere i ufi iti 3 f 
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X,ìpfio hcbbc à dire l DoBos libentefj m confilìum ail 
mìtto-i in adiutorium 'voco . 

Il pregio de gli vomini meriteuoli, Io conobbe 
anche V i rgilio, quando gli appellò {degni d’oflequio» ' 
e ^ammirazione. 

Tùm pittate grauemy oc meriti* fi forte Virum 
quem 

Confpexere filent , arreSlife[ue ciurliti* adftant > 
llle regit , di ili* animosa & pecora tnulcet . 

Vegezio difle , che’l faper , e la litteratura , (è ad 
alcuno c ncceflaria , è neccnariilìma al Principe , S>C 
a’i Rettori, e Pretori delle Città . 7 Julius efi , quei* 
oporteat , njei plura > nel meliora /ciré , quatti Princeps 
feti Cini tatù Rettor,cuius doSlrina poteft>omniUf pro- 
dejfefuhetfis . Chi non ha lcicnza,e dottrina, cami- 
na Tempre all’ ofcui o , e và tempre à ta/lone » &: in-' 
ciampa, HomineshiiC) & tilde-) iugi errore vagantur y 
nifi eos doSlrina , C '2* intelligentiayvclut Artadna filum * 
regat)&* in fiecuritatemdefiucat . Due cofe detcllaua 
prudentemente Tcognide , gli vomini ignoranti, e le 
donne girouaghe - Odi in ulierem cinnmcurfi antem y 
hominem ignauumy &à ragione, perche l'ignoran- 
te c della natura dello Scarafaggio, che al fentire di 
Marco Claudio Pal adino, viue fra gli efcremcnti,e 
pollo frà gli amaranti, e le role , lubito muore } c fa 
mile alla quercia, che à gli alberi fmttuofi diuora la 
tritìi, à gl’ infmctuoh terne d’appoggio \ eiìcndo 


jdunquè abomlnciiole figno iraza,& altrettato riguaS 
deuolela virtù , non deono i Primati mettere ne' 
gradi e nelle dignità, fc non (oggetti cofpicui, e me- 
riteuoli . Nell’Àrea di Noè le beftie ftauano ne’luo- 
ghi più baffi, e gli vomini,ne*luoghi fuperiorijpercheì 
le beftie non deono eflere collocate, ne i gradi fubli- 
mi, & è, contro tutti i diritti della rationalità , che gii 
animali precedano, à gli v omini . 

Quel fourano , chenon comparte le cariche, e gli 
vfficij per merito, è limile ad vna meretrice infame , 
che non in riguardo alle «doti , alla virtù , & al valo- 
re? mà folo al proprio intereflfe , compartire i Tuoi 
fauori, e le fuc grazie Di due , che Salomone vide 
errare in terra , il fecondo fù . Vidi feruos in Editisi 
Principe s ambulante s-Juprk tervam^uafi feruos. Vi- 
jdi,dic* egli , il mondo alla rouefeia j i mcriteuoli à 
piedi, e gl'indegni à Cauallo 5 proftrate l’Aquile , 8d 
innalzati i ferpenti . (Chi non ha fufficicnza,alle ca-[ 
riche, dourébbe imitare Gedeone, Capitano del po-' 
polo di pio , il quale , vccifo di’ ebbe quei due Rè , 
Zebee, e Salmana , volendolo il popolo acclamare 
per Rè . Dominare nofiri tu , & filius tuus , egli co- 
nofccndofi infofficiente à quel pefo , rifpofe . 
dominabor <veflri- ) nec dominabitur in <vobis , filius mettsi 
oggi tutta la fufficienza prouiene, dalle ricchezze , e 
da i fauori . 

In pretio preti um efi , dat cenfus honores • 

Q w a Non' 
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^on v’è altra cola in prezzo, fuòri chc’l prezzo;gr2 

vergogna, che loro fia la-miniera degli onori, e del-, 
le vmanc eftimazioni ; che l’argento, fia lo fmalco , 
phe’i tutto cuopie, &: abbellire . 

E’ molto ingannato il mondo , quando neH’clcz- 
zione dc’Prelati, de^Vefcoui, c d’altre dignità mino-i 
ri, pone gli occhi in cofe impertinenti, c non in quel^ 
le,' che/ono al propofito,c fanno al cafo. Dille mol- 
to foggiamele Socrate, edere grand’ aflurdo,che fac- 
cia l’orefice , chi mai in vita dia ha maneggiato lo- 
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ro,o il pittore, chi non conolcc i colon; cosi c gran- 
de incorìUenientc , che vno ardifea entrare di primo* 
balzo, in quello vfficio tato difficile, di gouernar po- 
poli, lenza aucrlo prima attentamente confi dorato* 
c lungamente ftudiato . Quidionarono gli antichi» 
quali Soldati fodero più atti alla guerra , e le bene 
generalmcte, tutti i maedri di queli’arte>ebbcro roc- 
chio alle forze del corpo, nondimeno attefero prin- 
cipalmente al cuore. Flauio Vcgczio , principal 
maclli o delle cole militari , ebbe à di re . Ho e e fa in 
quo totius Reipublic <e falus 'vcrtitttr , a it tyrones non 
„ tantum corporibus-y fed etiam t wimisypr^Jìanti/Jìmr deli- 
gantur. Tutta l’importanza della guerra condfte, no 
tanto nelle forze del corpo, ma in quella del cuore ; 
cosi per il gouerno politico , bifogna auer riguardo 
al cuore, all' animo, all’abilità, alla diffidenza ; non 
balta che vno abbia le prerpgatiue corporali,che da 
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iii beITafpetto,di tuona graz’à', di tratti benigni, af- 
fabile , manfucto*, è neceflario riguardare aliammo, 
fe intende quello che fàj fe ha fofficiente intelligen- 
za ideile cole , che intraprende . S. Gregorip Iblea 
dire, che 1* onore nell* vomo ambiziofo , è macchia 
per le mani, e coltello per l’anima $ Honor^malis ex» 
hiiìtus , in eorutn mutatur rumami C San Griloftomo 
dice, che 1 onore ad’vn ignorante,non apporta ono- 
re, ma danno , e rouina . Honor ignauis exhibitus , 
multcìm pernteiem ajfert . Chi non ti conofce meri- 
teuole , non accetti onori ■> che ne ftarà con la me- 
glio . Arinomene, dopò quella celebre vittoria ri- 
portata degli Spartani , volendolo eleggere , come 
afferma Paufania,perRc,non volle accettare il feet- 
tro , ftimandofène indegno 5 e Teopompo,come 
riferifee Plutarco , volendogli i Pilei,affegnare tira- 
ordinari; onori, gli ricusò , rifpondendo airofferta • 
Aiedtocres Jyonor e s , ipfum tempus auget , immodicos 
aho/et. Portò la medefima opinione Agrippa , di 
chi dice Xifìlino, che folca affermare . Alagni borio» 
res,non debentur nifi magnis njiris . Solca dire Xeno- 
fonte, e lo riferifee S tobeo.?^ ullcim glonam acceptam 
ftbi , quam non labore cotnparajjet . 

I magiftrati,e le dignità tidcono ottenere per 
merito, non efler venali, e darti à prezzo , e per fa- 
uori j ben diffe quel fauio. Bcatatn efjìcere Rempu~ 
bit cani) Ciues illos^qui nulla congefla? ad captando ho» 
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nores pecunì a] fpreto owwi unjus fplendore ] fola 
diante 'virtute , fugant, abietti flatus-, tenebracelo me- 
rito, magiflratus , & dignìtates capefsentes . 

1 primati jdourcbbono à tutto potere, tener lonta- 
ni dagli pnori, quelli, che troppo gli affettano, e che 
per fas , & nefas s afiaticano di confcguirli . Qui di - 
gniora-iper fas, & nefas , affettane in Republica, fubjel - 
lia, (pti de primis capeffendts honoribus , ni mi tini felici- 
ti , anxie laborant , 'Vt immoderata cupi dini s metani 
affequantur , hi fané a, Prima tibus-, pra alijs , ab ijsdemy 
arcendi fune . Chi con troppo fmania, cerca gli ono- 
ri, e troppo s’affatica in procacciategli , è fegno 
chiaro, che non gli merita ; le prerogatiue della vir- 
tù lono tante ; le Tue qualità cosi perfette , Se il Tuo 
valore di tanta (lima, che difficilmente fi ponno et* 
primcre. Tcogmdc Iafciò di efleferitto. Virtntis 
ingens gloria , numquam peribit , e Tullio . Virtutem 
gloria [equitur ; prima l’ombra lalccrà di feguire il 
corpo , e i fiumi Jafc eranno , il corfo delTacque,che 
dietro alla virtù, non corrano mille memorie d’im- 
mortal grandezza • Arillotilc dice , che ogni grand’ 
onore , è picciola ricompenfa alla virtù . Virtuti 
ferfett<e y nullus flteondignus honor-,cScnccn pafsò piu 
auanti con dire . T^uflum virtutum premium , extra 
ipfas efli quando non fia premio della virtù , la virtù 
fteffa, c impoffibile ch'altro fe ne ritroui . Vnifca il 
mondo tutte le fuc grandezze , e le Tue glorie , che 


tutte 
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tutte infieme non giungoriS,idoué amila il pregio, e 
la.perfezzionc della virtù « Vna fola oòfa parue à 
Siluro Italico aggiuftarfi con la virtù , e quefta non 
altra , che là virtù , medefima * Ipfa quidem virtù!, 
fbimet pulcherrima merce s • 

Con gran ragione dille vii fatuo* che Illiteratus > 
& idiota, potentina terrenas , non debei ambire . 

Sìcome è proprio del fauio il comando > c’I go- 
uerrio fopra degli altri 5 così è proprio dell'ignoran- 
te, 1'efler comandato , e gouemato dagli altri 5 poi- 
ché fé rimari libero, come cicco di mente, non è per 
trouare (campo, dal precipizio . Dicono i Poetiche 
mentre Ilio , ftaua fabrkando , la Città di Troia, di- 
fcefc dal Cielo il Palladio di Minerua , con quefto 
auuiIo,che quella Città fi farebbe mantenuta in pie-’ 
di, fin tanto die dentro alle Tue mura, fi folle confer- 1 
Uato quel fimolacroj al qual propolìro, difie bcmflì- 
rtìo Natale Conti , che Ciuitas illa , in qua fapientict 
dejìt , in rebui publicif adminijlrandis , diutiitiTonfiffel 
re non p otefl. Che Troia folle diltrutta,fù per l’igno- 
ranza del Rè Priamo , che la gouernaua -, perche fe 
egli auefle faputo reltituire quel tanto, che à Greci, 
Paride fuo figlio aueà rubato , ancora fiorirebbe. 
Nel gouerno politico, è minor male,ftar foggetto ad 
vn Tiranno , che à vno ignorante. Dice VgonC 
Cardinale./^** magna eji , habere Pralatum cuptdum > 
Vel auarum’, fed mai or eji , habere jìultum Pr<elatum , 


che però Salomoné,non Téppe dare à i Regnanti , il 
piu lalutcuole documento , che 1* acquilo della là- 
pienza . Ad vos ergo Reges * funt hi fermones mei\ vt 
cUfcatis fnpientiatn . Vn ignorante* che priuo di giu- 
dizio* e fenza configlio* tenga in mano la ljpada deli* 
ymana podcftà * farà à guifa di Fetonte* à cui fendo 
Hate commefle le redini, del carro del Sole, per non 
fàperle gouernarc , lo lafciò in abbandono , Se ab- 
brugiò tutta la Grecia . Il maggior caftigo,che pof. 
ù dare Idio, à i Popoli, è il dar loro,vn Rè ignoran- 
te. In Ifaia,eflcndofi grandemente lamentato Idio, 
dell’ingratitudine, del luo popolo* che con temerità 
auca fpregiato,il culto diuino j idolatrato , Se adora- 
to i Demonj,per dargli vn giufto gaftigo dicea. Da- 
lo pueros-iPrmapes eorumj volendo caftigare Idio, l'I- 
dolatria, vuol dargli percaftigo ,il gouerno de gl’i- 
gnorantijche per fanciullo s’intende, vn’vomo {cioc- 
co di {entimemi . Caftighi da mentecatti . Sagittf 
t mruulor mhMLt fu nt pUjj* co ntri •_ Quindi Girola- 
mo Olcaftro,intcrprctando quello luogo, lafciò Icrit- 
to, che per i Principi fanciulli, s'intendono, i Supe- 
riori ignoranti . Dabo pneros Principes corum, feilieet 
inficiente! Principes * & Rettore r* e quelli fi {limano 
peggiori, al gouerno dc’popoli,dc gli Attali,de i Ne- 
roni, de i Falarjdi , & de i Mczenzi . 

Se c vero* che fi troua faenza in ogni colà, ezian- 
dio nella condotta d’vn Carro * molto più nel go- 
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uerno politico I Spello vèggiamo,! Caualli dì Cali- 
gola, colla gualdrabba da Confolo addoffo , entrare 
in Senato, e i Padri cofcritti,riceuerli,come lor capi; 
fi rinuouano IpclTo , gli eflfcmpli d* Eliogabalo , che 
{celle \yn Cauallo , per Tuo Collega, nel Confolato ; 
Api Dio de gli Egizi, era vn Bue, con cui fi confìglia- 
uano tutti , Se anche Germanico ; quanti di quella 
Boui, e di quelli Caualli, oggi reggono il Confolaro; 
poiché c T ideilo, dire ignorante, e giumento; oggi 
s’vfa di fare i Pigmei, Polifemi, e formare d’vna pie- 1 
trozza, vn Caueafo . Ci vogliono le rifa di Marco 
Tullio, quando vide delineato, in Altezza di Gigan- 
te, il ballo di fuo fratello, vomo di datura, men che 
mezzana . 

Vanno del pari > gli Achilli armati, e i Telefi in 
gonncllaji gufi fi chiamano, Aquile, le Oche Cigni, e i 
giumenti da baftp,Pegafi alati; i carboni lpenti,Soli> 
che mai non tramontano ; Vanno del pari, gli Alck 
land ri , e i Sardanapali ; quanti Pitoni al mondo , 
vomini fotto mafehera di ferpenti , ò ferpenti fotto 
mafehera dVomini ! oggi il bello dell’ v omo confi- 
ne, in non auer punto dcll’vomo; voglio, che l’Afi- 
no, ò l’ignorante, meriti d’ clfere coronato, mà fia la 
corona di pruni , che trafigga la fua petulante cerni- 
te; voglio, ch’elìerciti il Principato, mà loprala Rc- 
publica de’ Mamalucchi ; Platone piagneua quella 
Republica, nella quale tura dicerent , aùt tener ent o/- 

R ri 


Vi rudeh & indotti-, à ben difcerner£ c giudicare, di 
granJume il fapcre \V ir litteratus , duplo acuti ih vi- 
dee , lenza le lettere, ò '1 cordìglio degenerati, niuno 
può goucrnar bene . luppiter , vt molati Imperij fa- 
picnter dirigerà , atquc ver far et conflio , dicitur Mi- 
neruatn [ibi fociam , è capite concreate > certi voraini 
di poco.iàle,lono più governati, che gouernantijmc- 
ditano, mà non rifoluonojconlìgliano, mà non clfc- 
gu/ifeonojabbandonano le cole grandi, attaccati alle 
tenui; e come aueifero il ceruello d’ambra, n6 trao- 
do , che la paglia ; per ordinario lafciando , predo 
d’altri, il corpo del comando, eglino non fono , che 
vn'ombra .* 

Non mancano, anche oggi de' Domiziam » che 
modrando di trattare la Signoria demari , trattan di 
condire i pelei > e che in que'loro gabinetti, ftillanlì 
il ceruello > folamcnte per prender mofche ; mi par 
di fentire,ncli’£fodo , anatematizzati quegl’ignora^ 
ti, che pretendono la fommità de gl’onori . Bejlìa , 
(pu<e tetigerit tnontem > morte tnorratur ; perche infirmi 
in excelfis effe nonpojfunt turbarne ignorane non fie- 
nai tur ad excelfa , non afeendit ad fublimia , per ve. 
ritd gl'ignoranti partecipano più della bcftia,che del* 
l'vomo - 

E’ più degno di dima vn* Ortolano > che abbia 
virtù, che vn Senatore viziofo ; vn Ortolano, ed vii 
Pentolaio in Roma, folo con edere virtuofi , furon 
~ ' badati* 
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ballanti, à fcacciare dal Sènato,dieci Senatori vifciofij 
gli Alìnà fon quelli, che odiano i Tullij ; gl* idioti 
fono limili, al Calzolai o. d’ yVpelle, che giudicano 
più in là, della Icarpa ; e fouénte s* ingannano; fono 
• gl’ignoranti, tanti ciechi Edippi,ò Tirelie, che deb- 
bono appoggiarci braccio d’ Antigono ; fono Ci-' 
moni, degni d’abitar le forefte.; al volo dell’ Aquile 
Reali, non giungono le tarpate pcnneydc i gufi, e del^ 
le nottole . 

Non fatante mutazioni il lago de* Trogloditi } > 
che tré volte il giorno lì cangia in dolce , falfo , ed 
amaro , quanto il ceruello volubile di certi vomirti 
fcioperati,ed inetti, che operano tempre à cafo;fono 
limili à i Templi de gli Egizzi,che al di fuori erano 
tutti di finillimo oro , Se argento incroftati , mà nel 
di dentro poi, chiudeuano folojl’ effigie d* vn Coco-’ 
drillo , d’ vn Serpente, ò di qualche' altro mollro, 
pazzamente da quella lùperftitiola gente, adorato ; 

Il Principe è limile ad vn Tiranno; quando dà à chi 
non merita, e toglie à chi merita, quando confonde 
i gradi , e le diftinzioni delle perfone; & cforlc, tan- 
to più perni ciofa la lita Tirannide, quanto è più pc- 
ricolofa l’ignoranza, perche non hà nè pefo, nè mi- 
fura, nè legge; là doue la malignità, pur fi regge, con 
qualche regola, con qualche freno, con qualche ter- 
minc;imprudcnza farebbe, quando bilognano i me- 
dici più periti , ed elperti ,rimetterfi in quelli , che 
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haj&jao minor pernia., ed ìlpericnza. 

Il virtuoso opera lcmprc, con cautela , e con cir- 
cofpezzionc } sicomc quando vn fauio Architetto 
penfa d'edificar qualclie palazzo, ò Tempio, va pafo 
foggiando folo, quali attratto da profondi pcnfieri, 
fonnandofi l'idea , e dilponendo in sè ttcflb,il mo- 
dello di tutta la fabricj; così il virtuofo forma in se, 
l’idea delle cole , e l’effeguifcc con maturità di giu- 
dizio ; l’imprele grandi, deono elfcrc maneggiate, da 
ùigegni grandini virtuofo co’l fapere,lormonta tut- 
te le difficoltà ; quanto le sfere fono più fublimi, e 
più grandi, tanto c più interelfe del mondo, che fie- 
no uggitatela Intelligenze fapientillimc, e non da* 
fctontijLc perfonc virtuole,lono così rare nel mor.« 
do, che la vita di cialcuna d’ effe > è molto prezipfa 
per publico beneficio , douc all’ incontro , l'igno- 
rante é del tutto inutile, alla Republica , di fcandalo 
a’ Cittadini, di mal’effempio^ i giouani, pelle del vi- 
liere vmano;fono gl’ignoranti Pigmei, che vogliono 
calzarfi,gli lliuali d'furcolc ; gli alìomiglio ali 'Alino 
Cumano , che dette tre di vellito , con la pelle del 
J_eone, facendo paura à tutti, mà’l quarto dì feoper- 
to da vn Lupo, patì la pena della fua vanità > merce 
che fu inghiottito bello, e viuo,alla prefenza di tut- 
ti à fono limili al crepitacolo d’ Archita , ò alla piua 
d’Arabia, ò al Cembalo Dodoneo j il venire quelli 
in competenza co’5auij,è come, chi yoleffe con vna 


piua in maho/uonàre à concorrenza d’vna tromba * 
Dice Luciano , che vna volta i Cameli , e gli icara- 
faggi vollero à concorrenza dell* Aquila, alcendere 
al Cielo . Il ritrattode gl’ignoranti, che vorrei man- 
dare^ vn Polo, all’ altro , come la Scimia, col Ba- , 
buino del Rè delle Moluche , che fu mandato, per 
due milioni di pofte,à donare alla Regina idei Ca- 
tai, é appunto quello,chc dipingcuanp gl’indi, folto 
la forma d’vn gufo cieco , fordo, muto , e fpogliato 
di tutte le penne, che volaua per le tenebre, e fedeua 
fopra il vacuo , ora la pregiata fronde d’alloro > fre- 
gio de gli Impendori , e de* letterati , negl’ infelici 
tempi prefenti, de*quali le buone lettere fono gran- 
idemente calate di credito , dalla ignoranza degli 
vomini moderni , viene bruttamente fchcrnita , tal 
che non fòlo, fe ne feruono per fegno' viliflìmo di 
bettole, mà non fi vergognano porla negl’intingoli, 
e ne’ guazzetti ; oggi per verità la virtù penuria 
ogni bene $ onde fiatili lecito esagerare, con l' Achit- 
tini. 

Veggio Clio genoflefla,a Rcgij Sogli, 

Calcar di pouertà,sù loro, e l’ollro > v 

.:'i Scntefi riiuonar l’Aonio Chioftro , 

i, D’vlulati canori, e di cordogli, 

I , Poiche’n damo fi filila il facro inchiofirò > 

• 7 Nè punto gioua,il confagrarne i fogli j 

Corre la fortuna, dietro à feimmiotti, c le dignità 
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auuilite , s* appoggiano à Margiti incapaci ; farebbe 
più conueniente vedere, vna lcimia,fopra d'vn tetto, 
& il fumo fopr$ d' vn candeliere , che contemplare 
vn’ vomo,in dignità fenza merito ; e pure sù la vet. 
ta de gli onori, oggi arrendono cosi bene gli Il ruzzi, 
come le Aquile ; c veggiamo vn’infinità di ciuctre , 
bere alle lampadi della Chiela ; chi oggi corre co'l 
merito della virtù , camina con Tali delle miferie ; c 
quegl' inchiojftri , che fi delincano in vn foglio fono 
chiare gramaglie/: funebri tinture della fatalità d'vn 
letterato ; i poueri yirtuofi fperanzati dal proprio 
merito, penfano d’auer' in mano,vna tazza di netta- 
re , e poi ve ne trouano vna di /temperato Aloe . 

Idio,radc volte congiunfc infieme, fortuna , e 
pere;e colui,à chi tocca quello fec6do,è facrilcgo,fe fi 
laméta di nó auere la prima, perche porta leco piace- 
ri ,c cólolazioni più care delle porpore, e più prezio- 
fe dc'teforije quato più egli è mal trattato dalla for- 
tuna, tanto più viue caparrerà' feco della futura bea- 
titudine. Che à dire il vero quelli, nel di cui grembo 
traboccano le venture,à torrenti; non sò con quale 
fpirito , fpicchino lo fpirito da quella terra ; nè so 
quale fperanza glilufinghi di pofledere due Paradifi. 
Per comprare i pofiellì di quelcelelle, bifogna por- 
tare colà sù, prezzo di lagrime , di perlècuzioni , dà 
trauagli ,e di Itemi 5 lèmini fudori , chi vuol mietter 
dottrine, le quali anzi vogliono buona volontà, che 

buono 
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buono ingegno; come il corpo , cosi l’ingegno di- 

ucnta pigro, neU'ozioj fc tutti conofceflero il pregio 
della virtù , pochi ignoranti ci fàrcbbero,al mondo; 
mà perche le menti de gli vernini, fono acciecate , e 
non fi fa conto di quello , che merita ftima, perciò 
crefce il numero de grignoranti, e manca quello de‘ 
virtuofi • 

La virtù,è il Vero eflcmplare del buon gouerno, 
in vn Principe , Se in qualunque fuperiore ; quindi 
Plutarco, benché fcrittore Pagano, ebbe à dire, efler 
molto meglio, il vedere regolato vn Principe, colla 
ragione della vera filofofia, ch’è tutta virtù, che col- 
la medefima vederne, beile inftruito, vn priuato . Si 
pbilofophu ratio in hominem pnuatum inciderit , nihil 
tras fondi t in alios ; venirti fi P r incip em attigerit , per 
vnnm prode fi complurihus ; il Papere fa 1* vomo vene- 
rabile ; gli antichi Romani più furono temuti, per il 
loro Papere, che per il loro conquillare ; quelli, ch’c- 
rano circondati di libri in Roma , e non quelli', che 
andauano carichi d'arme, temeua il mondo . 

Non per altro, fù inuitta Roma, fe non perche, fe 
erano diiPipati i Tuoi eflerciti , mai non fi Iccmaua- 
no i Paui . Caduta ora c Roma, non per mancamen- 
to di danari, per guerreggiare , ma per non auer fiui, 
& h uomini accordeon cui reggerli; fi girano à cen- 
ni dc'laui , le sfere de’Principati più grandi ; perche 
ifaui Poligono le lor vere Iatclligeme motrici.Non 
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può dar regola, Artaferfe, alle frcgolatè licenze del 
viuere Peritano, fe non richiama alla Corte, tutti i Tà- 
lli del Regno, poco prima da lui efiliati , &c egli ftef-! 
fo à lor piedi,non fottomette il Diadema Reale. L*i-’ 
fteffo Ciouc, non sà ben gouernare il mondo, quan- 
do da lui s'allontana>la lauia Gommatrice Minerua. 1 
Nerone gouemò bene, per vn pezzo, l’Imperio di 
Roma, perche dipendeua dal fapere d vn prudentif- 
limo fituio, che partorirono le Spagne . Non giouò 
mai al publico bene, la lontananza deTaui,da publici 
affari; ne potè mai effcr buó goucrno politico quel- 
lo,in cui nonfia (lato riceuutoper ifcorta,il (àpercjd 
quello fine fcriue CaHlodoro, ad’Atalarico Rè de* 
Goti, che non permetta ad alcun fauiod’allontanarfi 
dal Regno ; nè farebbono ilati cosl felici i Ciri, nel 
gouemo, fc non aueffero auuto,Ia quali continouata 
aflìllenzade'Scnofonti, come pur ebbe Dario, il Tuo 
Zopiro ; Agamennone, Nellore;Scipionc Africano, 
Ennio; Archelao Euripide ; Alcffandro Hello fi refe 
più gloriofo, nel gouernare i Tuoi Regni, con la poli*, 
tica configli era, del fàuio Ariftotile,che con la forza 
di quel braccio poderolò , che in ogni luogo, recide- 
ua palme dellinate al trionfo d’vn Mondo ; non è la 
conuerfazionc dc*fàui,vna foggezzione dc'Prencipi, 
ma più tolto vna tramontana felice, che gli condu- 
ce al porto, de’più fortunati fuccclII;non fono i con- 
fegli de’faui, come vogliono alcuni , remore perni- 


riofe y che fermino il còrfoj alla naùc volante , dclli 
buona ragion di flato ; mà fiati benigni , che la con- 
ducono al porto . 

Solamente il fapere,ci fa fimili à gli Dei . Lo di fi- 
fe Cicerone . T^ibil eji , per ({noci Dijs , mxgis ajjimilt w 
mur ; quatti per ip furti fcìre\ quegli è fortunato, eh è 
fauio ; quegli è felice , ch’è dotto . La fortuna, con 
la prodigalità di tutte le fue grazie, non può aggiun-' 
ger più bene, alla virtù, eh’ vna dilla, all’Oceano, che 
vna fcintilla, al Sole ; gl’ incenfi , che fi rifoluono in 
turno , s* offerifeono ad ogni forte di Numi* mà gli 
olocaufti, & i facrificij,fi deono ad vna Sola Miner- 
va, Dea del (àpere;Sono Icari audaci quelli , che fen- 
ta la virtù, credono di follcuarfi, con voli temerari;,* 
alle sfere , e farfi (limare Patroni del Cielo , a’quali 
conuiene alla fine, nell* onde del vitupero, rimanere 
miferamentc fepolti ; Non è buona quella ragion di 
flato, che tiene lontani i fauij, da’Gouernanti, aedo- 
che non fi moltiplichino Tiranni, al comando; mcn-] 
tre più toflo fcrue, la loro vicinanza, per foftencre le 
rouine cadenti de Regni , e per mantenere i Domi- 
nanti, nel Trono. 

Sono errori, di mal configliati politici , quelli, che 
perfuadono a’Principi, rabbonire la vicinanza de’fa- 
ui , per efler quelli portati dal loro faflo, à così alti 
penfieri , che’l più delle volte, fi (limano di maggior 
pregio, degli (ledi Regnanti; non è coftume de’làui, 
” $ come 
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come, vogliono colloro, T introdur fempieje turbo^ 
lenze , mà più tolto il fedarle; il braccio d* vn vero 
fauio, Io diiTe Senofonte, le s’applica à reggere» il ti-» 
mone d vn Regno» ò d’vna Republica,è quel (olo » 
che può inchiodare, la ruota della fortuna , benché 
tempre volubile, e inconltante ; folo i virtuofi, lòno 
gli Atlanti, atti à foltenere,il Cielo politico dc’Prin- 
cipati ; quelli meritano ogni pregio , Se onore 5 che 
però più d ogni altro, fono foggetti all'inuidia. Se. al- 
le perlecuzioni ; 

Virtuofi , frema purlafortuna quanto fivuoleà 
danni vollri, non vi figomentate ; quante penne aue-» 
te in mano, tanti chiodi auete,pcr inchiodare la vo- 
lira felicità ; ferue la perfecuzionc al fauio, come il 
piombo alla Colomba d'Archita , per fere, che Ipic-* 
chi più alto il volo , verfo il Cielo della gloria ; co- 
me la nuuola all’Iride, che contraponendolele,le ag- 
giugne bellezze , e Iplendori 5 fi vedono elàltatc le 
inezzie j nè è più folo al mondo quegli , che cercò 
di formarli, vn Dio alla modamon è più loia la Cit- 
tà d’Atcne, che fece la legge dell'oftracifino,non per 
ì più trilli , mà per i migliori del Senato; s’ è da per 
tutto, introdotto il gioco del Trionfino ,doue ogni 
cartaccia, guadagna, la figura ; e perche 1*. infingardo 
concorre, co’I prode, al confeguimento degli onori , 
lenz’ aucr fudato, in faticelo arringo , ogni defio di 
gloria, fi Ipcgne nell animo del valorofo . 


Sono 
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Sono gli domini dotti , come la naue -, abbia puf 
quella il Piloto, i remiganti , le funi , le anchore , Se 
ogni altro ordegno ben difpofto; fc non aurà vento, 
che fpiri , tutto l'apparato rimarrà inutile . Non ve 
Co fa più pcrniziofa,in vna Città, che'l vedere defrau- 
date, del douuto onore, le virtù, c le feienze; quello 
è vno sbandirle, è vn fare abbadonarc gli vomini,in 
braccio all'ozio , all’infingardaggine, al vizio; è vno 
fconccrtare il buon gouerno,con ridurre le Città, in 
vn bofeo abitato da’ bruti, più che da vomini,8c 
Ariftotilc fc nc protcftò apertamente, dicendo. Qua 
in Ciuita.tc-, non maximus 'virtuti honos tribuitur,tn fi, 
eptimus Ciuitatis flatus , fiabilis , tT firmus effe, nullo 
modo poteftiQuznào fi vede la fortuna, intronizzata 
nel foglio della virtù , funcfti , c deplorabili effetti , 
ne praticano le Com munita, e le Republiche.Mol- 
ti s’ammettono à gradi fupremi , che degl’infimi fo- 
no indegni, c s* introducono nei SanEla SanEtorutn 
quei , che appena do ueano , nel margine del prinio 
Atrio riceuerfì ; sìcomc il conferire le dignità, ad 
. vomini meritcuoli , è vn farli partecipe de'loro me- 
riti, così il difpcnfarle à chi dalla dottrina , e dal mc- 
rito,non è fpallcggiato,c vn gettare le perle, auanti à 
gli animali immondi ; tanto fpicca il dotto, preflò 
all’ignorante, quanto vn gran gigante, vicino ad vn 
• Pigmeo cubitale ; oggi più che mai , fi potrà quere- 
lare quel fauio, con voci di gran rammarico. V bi e fi 

S,i litte- 
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htteratus ? a >bi Dottoriti promuouérè le lettere, e vn 
intimare la guerra, all'ozio, Capitano generale di tut- 
ti 1 vizi; e vn abbellire la Città, d’vno de i più degni 
pregi , che auer fi polla; ben dille Simmaco fetmu: 
bonas arte Sonore nutrir /, atquehoc fpecimenejfe, fiori- 
ti: Reipu blictt , ut di/ciphnarum profcjfioribus , premia 
opulenta pendantur. 

Si narra nell' Morie dell* Indie, che vn tal Rè de' 
Sinefi, diftribuiua tutti gli vfficij , e le cariche delle 
fue Prouincie, à mifura della dottrina , c dell’erudi- 
zione, de’fogg etti; dal che nacque, che tante Atenei 
erano in quel Regno, quante le Città, e le Terre, al 
Tuo feettro foggettc ; JL’ arriuare à i grandati, fenza 
meriti, c fenza fatiche , fomenta 1* ozio, c l'infingar- 
daggine, conforta la fonnolcnza, infolentifce l'igno- 
ranza, c dà anlà,aH'inezzia . Valerio Malfimo,ebbc 
giufta ragione di fcandalizzarfi ,che alla Pretura di 
Roma, folle promolTo Vatinio, ch’era vomo da nul- 
la, c tenuto addietro, Porzio Catone, vomo di cima, 
e loggetto di merauigliofe prerogatiuc; in fomma è 
vero, che la fortuna, và dietro à i pazzi , e che pone 
i Diademi, in capo, à gl’ indegni ; tanti Afini Coro- 
nati, fono figli addottiui della fortuna , che disfauo- 
rendo gli vomini, c forza , che fauorifea le beftie , e 
negando i premij alla virtù , gli concede fouente à i 
yizi . D’vn letterato , che non abbia l’appoggio de 
i JDominanti, fi può dire ciò , chg ad altro, mà fimil 

propo- 
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propofito diffc Gióuànni Ferrod 

Di radice , e d’vmor , priuo languì f ce > 

Sono per lo più, infelici i virtuofi ; fe Prometeo non 
fi folTc accompagnato con Minerua,per rubbare dal- 
le sfere il lume dell* intelligenza, per 1* vomo,nonfi 
farebbe giamai veduto incatenato , alle radici d* va 
monte, nè condannato ad clfere ogni giorno, lacerar 
to nel cuore, da vn Auoltoio vorace ; anche appreso 
gli antichi, la virtù fu maritata alla fatica , non al di*,, 
letto; quando in vece di Venere, fù data per ifpofa,à 
Vulcano, la ftudiofa Mineruaj Infogna, che s’auuan- 
li co *1 merito , e con la virtù , chi vuole auuanzarfi 
Copra gli altri , &c apparire più, che vomo, fra gli vo- 
mini . Vno,lenza virtù fembra, nella vita ciuile , vn 
cadauere fpirante, vn'imaginc di morte . 

Contuttociò niuno fi merauigii , di vedere on<> 
rati, vomini indegni d’onore . Nons’è egli veduto 
in Roma, il funerale d’vn Coruo, fattogli à publiche 
fpefe del popolo , con pompa degna d* vn Ccfarc ? 
!Non ebbero mai limile onore, nè le Colombe, nè le 
Aquile . Anche lafamofa Frine, meretrice infame,* 
publica folla della Greca difoneftà , ebbe Altari, Vit-' 
time, e ftatue . Gli antichi Poeti, ripofero tra le più 
riguardeuoli ftelle del Cielo , i Tori, e le Orfe . Và 
la virtù sù l’agrefte Carro di Lucio AIuiano,e Cigno*' 
ranza , Copra il trionfale d’Antonio , e di Pompeo • ' 
Tanti ricchi, ma ignoranti, rìueriti dal mondo, fonp 


14 * 

Vitelli , ami Boui d* oro, pazzamente adorati ; fono 
belli, mà Aerili à guifa de’Platani,che no hanno altro 
frutto, che lobra.Pur chepaian gradi, à guifa di foni- 
ne , nó fi curano fe la loro altezza fia,ò carne , ò zoc- 
colo ; Se gli Jeuate quello, che voi indegnamente lor 
de Ac , rimangono più fpogl iati della Cornacchia d’I- 
fopo.Sono tutti apparéza;tal’vno ha qualche pregio, 
perche camina velato, alla foggia delle Donne Afia- 
tichc;calato il velo, vedi vn Demonio, in quella nu- 
be , doue ftimaui racchiudo, vn’Angiolo; mà il fàuio, 
e*l virtuofo , è vn tcloro animato ; nella di lui bocca 
nòn è parola, che non fia irrefragabile; da quella non 
efeono, giudizi iniqui; in quella fi può fcriuere,comc 
nell’ antico llationale ; Do firma, & ventasi à quella 
fi riferifcono,i più opportuni cfpcdienti . 

Arrigo IV. quando fece acquifto, d'Antonio Pe- 
rez, con vn tal’vomo,ftimò d’auer guadagnato, l’Ar- 
chiuio di Madrid , c le Chiaui di tutta la Monarchia 
Spagnuola; c la Spagna, con l’acquifto di Borbone, 
ilimò d’auere il Lourc , e tutti i gigli di Francia , ne 
gli artigli dell’ Aquila . Gordiano Impcradorc fu 
gran Protettore deVirtuofi,e molto ftudiofo,&: ami- 
co delle feienze , e buone difcipline , auendo forma- 
ta vna fuperba libraria , in cui, fi trouarono feflanta 
due mila volumi ; tutti quelli , che hanno auuto fior 
di giudicio, fi fono moftrati parziali, delle lettere , c 
de’ letterati ; tali fra gli altri furono, Tolomeo Re 

~ d’Egit- 
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d‘Egitto\ Ottauianò Imperadorc, Lucullo,Mecena- 
tc , Vefpafiano , Adriano , Marco Antonino Pio , 
Alelfandro Seucro, Traiano, Coftantino Magno, 
Teodofio, Maurizio, Andronico, Commeno, Otto- 
ne III. Carlo IV. c Sigifmondo Impcradori , e tra 
Sommi Pontefici , Nicolò V. Eugenio IV. Pioli. 
Leone X. Vrbano Vili. Alcflandro VII. Clemen- 
te IX.c X.e più d ogni altro Innocenzo XI.oggi glo- 
riofamente Regnante in Vaticano, a quali fi poilono 
aggiugncrc Carlo V.Impcradore,e Filippo II.Rc di 
Spagna 5 Alfonfo Rè d’ Aragona , Ferdinando Rè 
di Sicilia , Gio: Galeazzo Duca di Milano , e Carlo 
Emanuele Duca di Sauoia* sìcome gli fiolidi , ed 
ottufi d’ingegno, non tanto fono conofciuti, per vo- 
mini , quanto, per animali , e per giumenti , così chi 
molto si, c molto intende, è filmato lòpra gii vomi- 
ni,c cola veramente diuinai il làperc è la Cinofura, 
che guida aU'eflecuzione de i veri dettami ; il l'gno- 
reggiare del Principe, deue eflcre cosi firettamenre 
legato, co’l fàpere del lauio , che non dee , nè meno 
l’vmano intelletto,per vn momento dilciorgli^accio- 
che vada ben regolata , la sfera della mole politica ; 
ha da efiere reciprocala foggezzione del Principe,al 
fauio, e del laudai Principe,e cosi nè l’vna, nè laT 
tn fóggiace à quel pefo , che fi dà follemente à cre- 
dere il volgo ; Attilio Regolo, fi tenne più gloriofb 
in Cartagine , doue era riuerito come lauio , anche 
' fri 
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frale catene feruili ; di quello fi ftimaflc Minò in 

Roma, fra moltiplicati trionfi, del Campidoglio . 

£’ inefplicabile la foiza della virtù . Cinca con 
quella , refe al fuo Pirro , tante Città tributarie » 
quant* egli bramaua ; fono maggiori Ic-merauiglic 
operate, dal Caduceo di Mercurio, che dal C elfo di 
Venere; la facondia di Liuio Padouano, traile molti, 
fin dentro le mura di Roma , dagli vltimi confini 
della Francia, c della Spagna . Appreflo tutte le Na- 
zioni è fiata Tempre, in venerazione , la virtù , & in 
iftima, i virtuofi , e quando il mondo hà perduto il 
concetto della virtù, se trouato in difcapito,dcl me- 
glio, che polfa auere . I Regni, le Monarehie , tutti 
i Principati , hanno per vnico lòftegno, la virtù-, de- 
lie quefta manca , crollano gl’ Imperi , vacillano le 
Monarchie , cadono i Principati ; ogni cofa c per 

terra . 

Il maneggio publico,ch e vii Tempio confagrato 
fàalla fortuna , non dourebbe il Principe farlo am- 
miniftrare , le non da coloro , che portano la fiola 
dell'abilità, e’1 carattere della feienza ; I làuij felici- 
tano le Signorie : ftanno male quei Scettri , che pria 
di formare vn’ imprcfa,non chiamano , vn letterato 
per abbozzarne il diflegno . Dormiua Aleflandro , 
perche vegliauano, alla fua Monarchia, gli Antipatri* 
I virtuofi , fono imagini della Diuinità ; il non ono- 
rarli, è vn mancamento della giuftizia,e del douerc; 

folo 
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Toló col mezzo della virtù, poflbno gli fcarlatù fiam-; 
meggiar, nelle Reggic . 

In quello mondo, è meglio nafeere vn Démodé 
èie , che vn Mida , e più torto vn Diogene con vna 
lucerna alle mani , che vn Alellandro coh il Trono 
ne’piedij lémprc è bene praticare, co’letteratij è me-' 
glio conuerlarc^ol pallio rappezzato, d’v# filolofo , 
che co'ji biffi ricamati, dell’ignoranza i 

Non v’hà cofa più confaceuolc, ad immortalarli 
preflo i pofteri, della virtù:, lo difle dottamente quel 
ìauio . AAhominum freneuolentiam conciliando?» > ad 
tnemortam fui , cum omnium feculorum poJientat^ncLe^ 
quandam-t nihil ejl aptius 'virtute^nihil accommodatiut • 
Vn* vomo fenza virtù , è vn vccello fenz’ ali ; fc 
bene cerca d’alzarfi, lempré apparifee nato, alle baf-j 
fèzzc 5 lo difle il fopradetto Autore, con eleganti!!!-' 
me parole . TS[obis plerumque id accidie , quod teneri s 
volucribusfolet continuerei qu<e fiinfirmis pennulisfuh 
urlante Si auium fjerinc ygregem fubfecut * , cum ncque 
longtùs volare , ncque vfpiam , in aere pUffintfubfifiere y 
nec propter corporis poudus , alarumque infirmitatem , 
fine ruinaideorsùm ferriiod terra» i, precipita detioluUi 
afjliguntur ; fìmilem calamitatem accipiunt nonnulli , 
quorum fama-i quia ortuinatu efi, quxfi non legitimòiCitò 
deficit . 

Io rni rido , di certi ignorantelli , che pretendono 
porti , c gradi, per il merito de’natah j aflcrifco , che 
^ T ~ 1* 
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la nobiltà c la virtù , c che chi non e virtuofo > non e < 

nobile ; non fi porta dall'vtero materno, ma s'acqui- 
fta,con le azzioni virtuofe,Ia nobiltà, nè per altro fu- 
rono filmati nobili^ noftri maggiori , fc non perche 
operarono *virtuofàmcnte, e chi da quelli, con l'ope- 
re traligna, perde la prerogati ua. Che gioua à fìgliol 
nano, ch'ei nato fia di Padre Gigante? In vano Don- 
zella difforme , vanta la bellezza della madre j que' 
tali, che guidati dal vento Fauonio della fortuna , ò 
dalle altrui intcrcelfioni, giungono à gli onori, len- 
za il merito della virtù > riclcono per lo più infop- 
portabili,c troppo imperiofi j quelli non folo non 
meritano onori, ma fono indegni della luce del So- 
le 5 ben dille Monfignor Gueuara , che la morte fi 
gran torto al fauio, ammazzandolo, Se all'ignorante 
grande i>igi uria, falciando Io in vita: fuolc auuenire à 
coftoro quello , che luccelTe à Clitobolo > che non 
auendo altro làpere, che nella lingua , per certe fen- 
tenze imparate, dal fuo Maefiro , meritò quell' Pla- 
gio addattatòjad vn Dottore ignorante 

Sententi Js Dotkoris^projert fine Dottore ; 

Quanti, per parere bizzarri,ncl làpere, fi mettono 
Tali al ccruello, come fe follerò tanti mercuri/, quali 
poi confidenti ben bene , fi fanno conofcerc con le 
fembiar ze più vili,do'più fciocchi Mergiti ; procu- 
rano di far nalccre dal loro cerucllo , vna Minerua 

bambina > con vane oftentazioni , per fare più che 

non 
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non fece Gioiie , il quale fece nafcerla j adulta . 


Chi hi fòco il capitale della virtù , fi rende abile 
à tutte le cofe } lo dille elegantemente vn virtuofo 
JJtterarum prgfìdioy leges condimusyiura conf cribimus , 
vtorum pr<ecepta tradimus , oratorem campo nimus , qui 
Ciuium animos impella r, quo Itile t, reuocet, *unde vult. 

Il Litterato,non loggiacealle ingiurie del tempo> 
nè temei pregi udiri j degli anni } c immune dalle 
iatture della fortuna , è ficuro da i colpi delia forte 
contraria . In fapientiam , nihil iuris habet fortuna * 


tiullam eius parrem •> cafus poffidet j tll.i tecutn femper 
efl ; 'vteumque te , fecundx res fugiunt femper prfflò 
efl , numquam illa , te deferit • 

La virtù nó perde mai, il fuo \\x9tvo\nUqud deflore • 
fcityaut flauefcitydecor 'vmutisyQhi odiala feienza; e 
gli vomini feienziati , c pazzo, dichiarato tale dalla 
bocca flefla dello Spirito Santo • Vfqucquò paruuli 
diligiti r infantiamo Ó* flnltiy ex qug funt fili noxia cu- 
pieni , &* imprudente s odibunt fcientmm ? la faenza è 
feguiiata dalla lode , come 1* ombra dal corpo} Vir- 
tutem f equi tur lausy 'Ut 'umbra , corpus , tutto ciò fia 
detto, ad onta de grignoranti, i quali fi ftimano, et 
{aitati, eguali , ò maggiori d* ogni virtuofo } anche 
le cicale vna volta , vollero Tuonar nelle Cetre , eie 
Nottole volare, nella cafa di Palladc ; 

Quelli idioti, quado giungono ad effer ingraditi > 
hanno concetto grande di Jor medefimi, fi gonfiano 

T a ' per 
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per l’opinione della loro capacità ! gli pare d‘ auer 
dormito nell Antro della Sibilla , per pronunziare 
oracoli ; la lor dottrina, è limile ad vna cafa, che ha 
le porte dorate , c le camere piene di tele di ragno ; 
fono Dei di paglia , c di letame; non balìa tutta la 
flotta deirindie, carica di zuccheri, per confettar cer- 
ti mignon» , che con infopportabil fetore , am- 
morbano mezo mondo ; fono quelli 1* idea della' 
fuper bia ; prefumono d’ aucre il pallio d’Elia , Se in 
elio rauuiluppati, non farebbono vn’ inchino, ad vn 
Seneca, ò ad vn Tacito ; fi periuadono d’efler giunti 
alle vltime mete della folHcienza, anzi di toccare 
co ’l dito il Cielo di Mercurio , ò la ftefla tella di 
Gioue , d’onde nafeono le Palladi più addottrinate; 
poucri Mergiti, che non arriuano mai à conolcer se 
Adii ,l>enche effigiati al viuo, nella flatua deH’igno- 
Tanza . Per mia fè, che le delle à dichiarare, à collo- 
ro quel verfo di Virgilio > 

llle cgo> qui quondam, gracili modulatiti duerni 
lo fpiegherebbono , come fece qucll’altro , 

Io 'nò a Rauennayper portar G rance Ile . 
penfano quelli con quelle lentenze imparate à men- 
te , fpacciarfi per virtuolì ,mà incontrano la llim* 
della ranocchia di Luciano, falita nella Catcdra dcl- 
JaStoayu/ crocitandoyfapientiam projiterctur ; è il loro 
fapei e, limile alla moneta d’alchimia , adulterata co’l 
rame? die po*U jadla bilancia di Ckpbolo,vien co- 

nofciuta 
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nofciuta dì poco pélo ] e di meno valóre ; la fanno 
con il loro fapere,da Trafoni oftentatori,con magni-. 
fiche parole* mà quando fi viene, al cimento dello- 
pra,apparilcono vililfimi TerfitijS fciocchi Mergiti. 

Ve deh oggi giornalmente auuerata,e fatta illoria, 
la fauola de gli alberi, che volendoli eleggere, vn Rè, 
lafciata la vite , e l’oliuo , prefero ilrouo j fpelfo gli 
animali più piccioli, hanno auuta giuftizia,fopra del- 
l’aquilai mà che ? fia la virtù riconofciuta,ò nòjNon 
fi troua capitale più degno, ed vtilcde’librijin quelli 
fi traviano dotti,da cui impararc,valoroli da imitare, 
prudenti per conligliarli ; fi legge il modo-, da reg- 
gerfi nelle profpcrità , e da ‘aiutarli nelle auuerfiti * 
Teodofio amatore delle lettere, delle quali ville 
fommamente inuaghito,fece à beneficio de’luoi fud- 
diti, molte famofe biblioteche, arricchite di prcziofi 
volumi , riufeendo i Principati glorio!! , non meno 
per l’abbondanza dell* armi , che fono preparate per 
loro difefa* che per la copia delle virtù , quali polio- 
no da’ fuoi confini , fcaccfiarc il foi midabil mollro 
dell'ignoranza . iji . 

Saranno per ciò fempre lodeuoli i Rè di Francia, 
che hanno , ne’ Regni loro fondate tante dotpifime 
Vniuerfità, cioè quella di Parigi, di Tololà , di Bor- 
dcos, di Poittiers, d’Orlicns, Burges,Angcrs, Caen, 
Mompolicr , Caors, Nantes , Rens, Valenza, Aix, 
Auignone , P oruamuiion > ed altre nella Contea di • 

£qrgo. 
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Borgogna, dalle quali cleono {oggetti qualificati, che 
fono il follegno, Se il decoro della Patria j fono dc- 
gnillìmi di tutti gli applaufi, i Monarchi Iberi , che 
in tutte, quali le Città di lorogiurifdizzione, hanno 
fludij publici, Se Accademie priuate,doue fi fmidol- 
lano tutte le dottrine, eli raffina la vera làpienza,co- 
notabiliflìmi vantaggi de’fudditi , e della lleifa Mo- 
narchia . 

Aleflìo Comcno Imperadore d’Oriente , benchc 
per altro, pocogloriofoymmortaloflì in quello, che 
innamorato delia làpienza , inttitui ne' luoi Stati, à 


difpctto dell' ignoranza, fcuolc di feienze } accio-’ 
che non auelfe mancato^ alla pouera giouentù, il pa- 
ne della virtù , ch'è la gloria, e’1 condimento, d’ogni 
vero onoiej e perche quella imparaffe, che l'appara-- 
to delle vere grandezze, confitte lolo,nella virtù, af. 
fognò ttipendio,a'Maeftri,c vitto à gli Scuolari,non 
volendo, che ò per finterette di quelli , ò per la po- 
uertd di quelli, auefie trala feiato la fapienza, di Ipai- 
gerc i fuoà bei lumi , che jlòli ponno illuftrare, i Re- 
gni, e le Monarchie^ hanno i virtuofi,tciori di meriti 
in contanti 5 fia la virtù calpeftata quanto fi vuole , 
fèmpre il fuo pregio nfplende j Del Cappari fù fat- 
ta impreca)'! motto. In arido lireti conuienc que- 
lla, alla virtù , che felicemente s'auuanza , anche fra 
le orridezze più fquallidc , c fra i più duri abbando- 
namene . 


Va’ 
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VnVomò dottore 1 anima ad Principato*, può fa- 
re ficuro lo Statoci Principe, meglio, che poffan far- 
glielo, legioni di fpade,Carlo V.che no fù meno ac- 
colto, in prouedere il gabinetto di fauij,di quello fof- 
fc,in munire le Piazze di Capitani, "nel prefèntare à 
Filippo, il Segretario Erafo 5 prendete, difl*e, mio fi- 
glio , quello Seruidorc , c lappiate , che in quello 
punto, vi dono colà maggiore,di quanti Regni, v’hò 
dato . E* la virtù, qual Naue Eritrea, carica di, ricca 
merce ; qual flotta Peruana , che reca monti d' oro 
d’ogni gran bene . Hà Icmpre pia del diuino quel 
Cielo, che>defcriue Pindaro in Rhodi, pctche fi na- 
feere all* improuilo le Palladi , che adirono a* làui 
gouernanti del Regno, che perche fàccia piouere,oro 
nella Città medelìma , apprellando conche dargen. 
to . E' priuilegio della virtù, non fermarfi nelle pri- 
me apparenze; innoltrarlì all' intimo delle cote, anti- 
uedere l'vlrime riuteitc . Chi ama la virtù, abborri- 
fee il viucrc fcioperato,frà le morbidezze dell'ozio, 
il marcire nell’infingardaggine . 

Non rintendono quei Sourani , che la dilpre- 
giano ; non hàbifogno di mura quella Città, che 
abbonda di Cittadini virtuolì ; & all'incontro è per- 
duta quella Republica , doue la virtù è negletta .E* 
poco differente, l'appoggiare il gouemo dello Stato, 
à gl*ignoranti,S: a'diiìennati bambini ; che le à que- 
fti manca il giudizio , à quelli manca Fjntellètto , e 
' • finge- 
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l’ingegno proporzionato > al buon gouérnor 
E' pazzo chi chiama à t gouerni,i Cimoni inferi? 
fati 5 le dignità, e gli onori, li deono conferire al me- 
rito ; dtgnum viàetur , njt cjui ejl feientu praditusyred- 
datur honore reuerendus > gloriami (p* honorem non de - 
let fec^ui 'Virtus , J ed ipfk-, 'virtutem ; e quan do anche 
il merito redatte, fenza premio, poco importa;poichc 
la virtù , prepondera, à tutti i feettri , à tutti i fogli 
Reali , à tutti gringrandimcnti ; lo dille Salomone ; 
venir in me fpiritus fapienti<t , &* prtpofui tllam-y Re- 
gnisi fcdtbus) il lume non vuole Ilare, fotto il mog- 
gio, nfià gode edere collocato,in eminente fitod’ono- 
rc dette elfere, predo della virtù , c quando quello 
ch'era pregio, cominciò ad aucr prezzo , perde la 
forzai diuentarono mercenari) l’onore, e’1 valore , c 
gli vomini corlèro più tofto,à quelle ricchezze , clic 
gli comprano che, à quelle qualità, che gli acquifta- 
no. Gli dati (oliente, fono crcfciuti fenza danari, 
mànonfenza valore ; lènza oro , mà non lenza vir- 
tù ; amò meglio Filippo , che AJcttandro fuo figlio, 
fotte priuo di Regno, che di lettere 5 che non meno 
nella erudizione, che nella potenza precedette, à vaf. 
. falli; che più da muti maedri , che jinfegnano con li- 
bertà, intendede il vero, che da garruli minidri , pri- 
gionieri delle proprie paflloni, afcoltade le menzo- 
gne adulatrici ; che fotte non men dotto, nelle duo- 
le, che valorofo ne campi . Meritò Catone eder da 
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Seneca chiamato aiutino de gli Dei , più che non fù 
dalla Grecia, (limato Vlific,c Alcidc,efemplare d’vo- 
mo iauioj che non altronde, comincia i proginnafmi 
«della Tua vita, che dalle difcipline migliori j il iauia 
non lafcia mai d’imparare; vna mano tiene sù’l mar-j 
gine del libro , vn piede su l’orlo della fepoltura; La 
conueriarione de i virtuofi, è vn nettari, tanto fupe- 
riore ad ogni dolcezza, quanto appunto lamenta 
degli Dei , c fuperiorc à quella degli vomini ; Non 
ci è conuerfazionc al mondo, più vtile , e più dilet- 
tcuolc,di quella del virtuofo, dalla cui bocca, Tempre 
efeono oracoli , ne sa parlare , che non infegni - 

Certi Principi amici de’ virtuofi, in testimonio 
idei molto amor loro , verfo la fama de' letterati, fe- 
cero in tagliare, nel le loro moneterà vna parte, l’im- 
pronto del Principe , dall' altra , quella di Virgilio $ 
volendo lignificare, ch’era loro gloria , lo dare à pa- 
ro con virtuofi, lignificati per quel Poeta. 

Chi vuol viucre immortale , ed eterno procuri di 
far’ acquifto della virtù , da cui fola deriua la nodra 
immortalità, prefio i poderi', non bada all’vomo fo- 
lamcnte, Ledere vfeito di fongue iiludre , e di ceppo 
reale, le anco i meriti delle virtù, non mantengono i 
& accrcfoono lo fplendore 5 fono buone le dignità, 
mà quando non vengono, per mezi indegni 5 fono 
buoni gli onori, mà non deono preoccuparli, per vie 
difonorate. m j • 7 - 

V Marco 
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'Marco Aurelio Antonino, godè più d’ effer chi£ 

imato Filoiofo, che Imperaci ore, e fi gloriò piùjd’ef- 
icrc fiato a fiunto, al T rono,per fauiezza , che per. pa- 
trimonio 5 Epitetto protetto, che hotnmts nomine , dt~ 
gntts non eji , qui 'virtù ti s fìucitofus non eft • E 'di fo no- 
tata quella dignità, che fi conferifce, à gli vomini in-^ 
degni, c merita tutte Je lagrime del cuore, quella eia- 
itiide, ch'è pofta in doflo,à chi non la merita. La fpo- 
glia del Leone Nemeo, dice Tertulliano , di cui co- 
pri uafi Alcide, per trofeo della fua vittoria,in vn mc- 
oefimo tempo, onoraua il vincitore , e dal di lui fa- 
molo dorfo, rendeuafi gloriola ; rimale però molto 
auuilita, quando le ne veftì Onfalc ; che fe 1 oftinato 
Leone, à cui fù detratta , auctte potuto ricuperare la 
voce, con orribili ruggiti, aurebbe deplorata l'ingiu- 
ria, e Tiftefla Iclua Nemea,lè auefle auuto fpirito,au- 
rebbe efpreflo,i gemiti, per la perdita del fuo Leone, 
la cui pelle , addotto ad vna femina , perdeua il fuo 
decoro 5 così la dignità , che da gli vomini degni ri- 
ceue ttima, e reputazione, vedendoli applicataci bu- 
tto di quelli, che più lontani fono, dal valore d’Erco- 
cole , che dall* effeminata morbidezza d' Onfale, ge- 
merebbe, le Lenii vmani auette , la propia difauuen- 
tura, e con molte lagrime, indolenze, le nc richia- 
merebbe al Cielo , & alla Terra ; e fe Dcmoftenc , 
prettoPIutarco,fi lamentaua,che quella famolà naue, 
auuezza foIo,à cpndurre i Sacerdoti, à i làcrifìcij di 

' ’ Delfo, 
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Delfo , & ad altri vfi, della Religione > forte da poi 
profanata in guifa , che portaua legni , ed’ armenti > 
guanto meglio dourcbbela dignità, piagnere 'le fut 
giatture, fé nata à coronare il merito, fi vedefle prò- 
fornita i j)erfone incapaci, che non abbiano altro 
merito , che la grazia del Principe, & il fa uore della 
Corte, che però ben difle Ruricio ,chc in homme 
indigno , amittit dignitcìs dignit&tcriy cui honor mdebi - 
tus y oneri potiùs eJl-> quàm honon,c pur veggiamo tut- 
to di, che le dignità, van dietro à gl’indegni 5 

Torno à dire che rade volte la virtù, s’ynifcc CO U 
fortuna. DiceAlbornafar,che le dignità di Gioue, fo- 
no nemiche della fapicza di Mercurio;pcr afeedere à 
i gradi più chela virtù, giouano le ricchezze.Filippo 
Rè de’Macedoni diceua , che vn’Afino carico doro, 
entra per tuttojl’oro è il Proteo, non delle fauoIc,mà. 
de i contratti, che in tutto fi cangia, e tutto è } s’ado- 
rano gli Elculapi j , perche hanno la barba , c la zaz- 
zera d’oro . Il Corno d’Amaltca,non è di Bue , mi 
d’oro , e perciò da elio deriua la piena d’ogni bene . 
Crefo non adoraua i Dei , fé non erano d'oro , & 
adoraua l’ oro, ancorché non auelTe T .imagine d 'al- 
cun Dio . JLa comune madre , delle publiche ribal- 
derie, veduta colà, dall’ A portolo San Giouanni, por- 
ge à bere, i velenofi fughi dell’ iniquità, in vna tazza 
d’oro} dall’oro, tutto il Sacro Coro della virtù, è {cac- 
ciato in bando } per ordinario, la. virtù grande de gli 

V 2 vomì- 
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vomini, quando noii è la loro moirrc , è -il- lord effi- 
gi io, & è bafteuolmente noto, che nulla ftudiauo co 
piu attenzione i trilli, che d’ abbattere i buoni 5 e pe- 
rò propio dell' innocenza , il ritornare colà, più glo- 
riola , donde fi parti , più mortificata . Gli vomini 
grandi fempre premiarono i vi rtuofij Marco Aurelio 
Impcradore ebbe tré maeftri,Giunio Ruftico, Cinna 
Catullo, e Sello Cheronefe , e gli premiò largarne^ 
te^ 

Chi odia laVirtù,dà fegno di non effere virtuofoj 
quelli, che amano la virtù per se licita, fi rallegrano, 
nello feontrare, altri loro pari, in quella guifa appun- 
fo,che i viandanti incaminati, verfo rlmcdefimo ca- 
mino, fi alfiftono vicendcuolmcnte,fi fanno ani- 
mo , e fi danno mano , lvno 1* altro, alle occafioni ; 
chiunque c veramente innamorato , di quella di u ina 
bellezza, mai non rifina di procurarle il maggior nu- 
mero , che può, di fèguaci , e damanti . Egli non è 
giamai più contento, che quando hà molti riuali,vi- 
liendo ficuro, eh* egli non lafcia di poficderla tutta 
intiera , benché nc chiami tutto’l mondo à partcjco- 
me appunto la luce , che non rifehiara meno, vn’og- 
getto iblo , che molti . Delcrifìe i pregi della virtù 
elegantemente , vn celebre Oratore nelle fèguenti 
parole . 

Si quis confiderai , quid ex omnibus rebus buma - 
nis , maxime excellat , batic laudem profittò , 'virtuti 

aditi-* 
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tuliudicabie • Circumfptce (minia , qux infra Lutiamo 
locum obtinent altiorcm } qnìà, fingali s f^culis^magis •vi- 
gnerà -, hac nihil admir abilita > nihilexcelfims , mhil di - 
uinius . | ' - 

• ••• Tolomeo Filadelfo Rè d‘ Egitto > molto dottò 
nella filofofia, volendo aggiugnere Scienza , fopra 
fcienza, procurò Tempre d' auerc appretto di $è, vo- 
mini ver/ati in tutte le difcipline , e cercò da tutte le 
parti del mondo, i migliori libri , e però alimcntaua 
giornalmente \ in cafa Tua, duccnto filofofi , &. auea 
nella Tua libraria,piu di cinque mila volumi . Sapen- 
do, che tra gli Ebrei, v’erano de gli vomini feienzia- 
ti, fpedì Tuoi AmbaTciadori, al gran Sacerdote Elea- 
zaro , pregandolo à mandargli qualche vomo, berte 
ittrutto, nella. legge Mofaica* il quale predando gra- 
to orecchio, alle regie inllanzc, {pedi alla di lui Cor- 
te, d'ogni Tribù Tei foggetti qualificati, chccoliitui- 
rono il numero di fettauta due , i quali traduflero la 
Scritturarla Ila lingua Ebraica alla Greca, e fono i {ot- 
tanta due fedcliflimi interpreti del Tedamento vec- 
chio 5 Leone X. della Sereniilima Cafì* de' Medici , 
Splendore del Pontificato , fu vero amatore de'let- 
terati, e di tutti gl* ingegni lluftri , con la cui (corta , 
reggendo la naue di Piero , ibrmontò l'Apogeo del- 
la gloria i egli imitando i Tolomei d’ Aleilandriaf 
aprì gli Erari j,à fouuenimento de J poueri virtuofi ; 

La fapienza fola,frà tutte le coTc , che nodre pof- 

* Siamo 


M8 t J 

fiamo dircj fi dee per sé (letta dirbuona, è Pignorai*; 
za cattiaa > defiderandogli vomini eifer felici) c non 
fi potendo auere la vera felicità 9 fenza vn retto , c 
buono vfo delle cofe , che fi poffiedono , e dando 
quello retto vfo la fcienza) ciafcuno fi dee sforzare 
con ogni ftudio di diuentrr fapientej perche così la- 
nimo noftro diuiene limile à Dio, che la fte(fa,e ve- 
ra (apienza ; nella qual fomiglianza ) penfaua Plato- 
ne) che confilleilc il vero > e lommo grado della no- 
lira beatitudine • ■ r r -' 

£’ la (apienza quella) che contiene in se ) &c ab** 
braccia tutta l'vmanà felicità, che confitte in vn pro- 
fpero ) e fauoreuoleacquifto)del fine defiderato jil 
quale acquiftp, in ogni arte, ò facoltà, dona la'fapien- 
za j la quale fà)Che noi vfiamo bene, le ricchezzeda 
Paniti, la bellezza, la gagliardi , e tutte laltrc cole > 
che fi chiamano beni . Ritornaflero pure à i giorni 
noftri, quei famofi Eroi , che fecero (ingoiare (lima 
degenerati, e mantennero in credito,la virtù) che co- 
si fiorirebbono le fcicnzc)chc giornalmente van ma- 
candO) per miheanza di chi ne facciajconto . Plato- 
ne dormiua ) e cenaua con l’ opere di Sofrone , ordi- 
nando, che anche doppo mortegli fodero polle, fot- 
to il capo ; Alcttandro Magno fù tanto parziale , di 
Pindaro Poeta, che nel dare il fa eco à Tebe, ordinò, 
che non fi toccaflc,la di lui cafa 5 Elio Impcradore 
non fi coricaua la fera, che non auelfc dietro il fuo 
. _ capez- 
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capezzale 9 gli Epigrammi di Marziale; non Sde- 
gnò Dionifio ) con lo Icettro alla defita, di feruir di 
Cocchiera à Platone, e tener le redini dei Tuo trion- 
fo . Mitridate Rè di Ponto, erelTc al medefimo vna 
ftatua, e gli Ateniefi^i Pittagora, ne folleuarono vn’ 
altra di bronzo ; Marco Antonio, drizzò vn Colofi 
fo, all’eternità di Giunio Ruftico filofofo * e Marco 
Aurelio non v* era carica, d’alto riipetto , che non la 
conferire à virtuofi 5 Arcadio, & Onorio, con 1'iftefi 
fa munificenza, riconobbero le tnemoric di Claudia- 
no Poeta . 

Beato il mondo, fe anche à noftrì giorni fi faceiTe 
fiima della virtù; le cole carni narebbono in altro 
modo ; Cofiumano oggi, i Grandi , dt dcpolitare le 
loro efsaltazioni , oue meno lcorrc, il bianco della- 
biliti, edel merito; fi gioca alla rouefeia, nella Cor- 
te , guadagna chi ha minor punto nelle carte;n Sole 
non follcua alle ftelle, che baffi vapori ; 1 o:ìo tanto 
elsofi, in alcune Communirà , c Conprcgatiom ^li 
vominidi merito ,che pare abbiano il giuramento 
di quelli d’ E filo . si pud cxcellens ejìc ; 

oggi quei , che giungono à gli onori, fono limili al 
granchio, prefo da vn beilo ingegnoyper corpo d'im* 
prefà, animato co ’I notto . Ad fuolimi* retrorfum-y 
quafi dica, che la firada più ficura,pcr giugnere all’o- 
mirienzade i gradi , fia il caminarc à rouefiiojpafla- 
no oggi per Eroi , i Martini più vili ; fono ritorna- 
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ti quei fecoli, die i Giganti il cangiauano in (ci mi e, é 
i Licaoni >in lupi ; la fortuna per lo più fauorifee gl* 
inetti, &c efferata i Tuoi rigori,con vomini valoroii, e 
perfetti ; ella (perimento il fuoco, in Muzio , la po- 
ucrtà in Fabrizio, Tefliglio in Rutilio , i tormenti in 
Regolo, il veleno in Socrate, l’ingratitudine, in Sci- 
pione, il coltello in Celare, il fangue,in Catilina,e la 
morte in Catone . In ogni tempo, la virtù fi vide a 
torto perfeguitata. Giulio perleguitò Cicerone, Ot- 
tauiano bandì Ouidio, Tiberio gitfòin va pozzo 
Caluifio , Caligola decapitò quattro Oratori ad vn 
trattò, Nerone vccife il fuo macftró Seneca, Claudio 
incarcerò Lucano fuo Zio , Ottone , fece appiccare 
Patroclo, Domiziano bandì tutti gli Oratori dà Ro- 
ma, c per maggiore affronto , per quella porta, onde 
vfeiuano i dotti , fàceua entrare i buffoni 5 c fi vide 
verificato , che i Cigni, hanno nemiftà con l'Aquile . 

La virtù, che merita Ilare ne’primi feggi dclfono- 
re , (pedo fi vede proftrata>ftarc al baffo ; chi meglio 
apparifee aH’eftemo, è più riuerito; e pur’è vero, eh* 
c più degno di ftima vn diamante (cabro , c (caglio- 
fo> che vn rubino fiammante, legato in oro; è degno 
§1 nome del virtuofo,d'elsere effigiato, nel Cielo del- 
la fama,à colori di ftelle ; d’efsere (colpito negli edi- 
fici) d’ Egitto , ò ne i metalli di Corinto ; la peri c&- 
zione dell’ intelletto vmano, confitte nella cognizio- 
ne delle faenze , c dettarti liberali i il virtuofo con 
^ ' '77 ' • la 
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la lua fauiezzà, conofce r tempi Futuri 3 prouede con 
giudizio, alle cqfe prefenti , riordina le co fé di (ordi- 
nate, non efee mai dalla E eclittica dell’oneftà , della 
giuftizia, e della conuenienza . 

Arrotile chiama la virtù, cofa ottima, ed atta à far 
beato, chi la poffiede . V irtus ejl degenere optimoru , 
ac diuinorum , eique diurni honores funt impendendi . 
li beati funt , qui Regni virtutis , limino, confalutant , 
forefq-, ingrediuntur\ la virtù è perfeguitata si, ma no 
può mai reftare opprelfa 3 diffe bene Anfaldo Ccbà 

Che‘l -vario temperarcele la fortuna , 

T<{on ha, nella virtù ragione alcuno 
Soggiace , è vero , la virtù, alle periècuzioni, mà 
ella è feudo, à fc ftefla, e sa difenderli , da tutte le in» 
lìdie . V irtus femper habet auxiliares copiose etiam cu 
videtur inertnis 3 I virtuofi, benché negletti, fono poi 
conofciuti 3 Roma, che non ebbe occhi, per mirare , 
non petto, per ammirare , non cuore, per rimunerare 
la virtù di Catone, ben s'auuide da fezzo, che sè (lek 
la, e non lui,d‘vn gran premio, aueua priuato 3 fc lo 
{prezzò viuo , lo pianfe cftinto . Fuggafcne pure la 
virtù, alle zolle , à gli aratri , vaga di farii correr 
dietro; che fin colà, al difpetto dell* inuidia , portata 
dole i farti, e godendo di vederle con callofe mani , 
trattar gli feettri , alla Dittatura della più vafta Mo- 
narchia , che mai regnarti , con dolce violenza , la 
conduce; confondafi pur l’aftio,chc folo può feruir- 
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Ic di còte . Non s'ammirerebbe Alcide, fc la la ma- 
lignità d’ Eurifteo , non gli feruiua , di mantice alla 
gloria ; nonaurebbe notizia il mondo di,Giafone, e 
deTuoi Argonauti, (e Pelia vago d occupargli, il Re- 
gno,non auefie eccitato, il Tuo eflfcr giouanilc,à glo- 
wofa imprefa . Starebbe in Lethe, fepolto Ettorrc » 
fe la Grecia tutta, a’danni di Troia , pallata non fot» 
fe . Gli orgoglio!! furori di Nettuno , illuftrarono 
l'ingegno di Tifi, Mifera condizione della virtù, che 
da tutte le parti è sbattuta . Giuuenale lì duole, che 
nella cala di Numitorc , follerò ricettati i Leoni, ma 
non i letterati; eraui carne, per empire il ventre delle 
bcllic, non eraui pane, per trarla fàme,ad’vnVomo 
di virtuolì talenti; Ha gran nemici , chi hà gran me- 
rito nella Corte, nelle cui tempefte,fouente i più fa- 
uij, furono Palipuri . 

Tanto può Pinuidia, che gli ftcfli Atlanti vacilla- 
no, al pondo delle lue machine; i Mitridati non fon 
ficuri da i Tuoi veleni ; i maligni fono quelle Sirene» 
che fanno preuaricarc , anche gli Vlilfi ; fono pipi— 
focili, che trionfano, quando il Sole è aH’occafo;rin- 
uidia contro à chi più s*elTaIta,co*mcriti,eHercita più 
fieramente, i fuoi furori; Nel campo della virtù, tra- 
mifchiate fono le fpighe vuote, c le piene , c fè v’hà 
trà loro differenza, ella è quella, che le piene, e gra- 
nite, Ilari giù dimelfe, e piegano verfo terra, le vuo- 
te erte sù’l gambo , rigogliofc , fignoreggianti , flan 
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l'opra raltre,c dan nell’occhio, come Padrone della 
Campagna } ma vengali alla falce , al taglio , alla 
trebbiatura, alla ventola, oh che mutazion di fortu- 
na! le vne null’altro, che gufei vani, e pula al vento} 
• le altre, tutte grano, nell’aia . 

Accade IpclTo à i letterati ciò , che a Telèo, à So- 
lone, à Milciade, ad altri limili, i quali finirono,ò 
lapidati, ò rilegatila vicaj Socrate, Tempio animato 
della fàpienza , fu condannato à bere il veleno.Non 
mancano al iauio, conuiziatori ; Alcibiade cacciato 
da Arene , fu lungo traforilo della fortuna} mà che \ 
Le farfalle, che bramano ellinguerc il lume, per non 
vederlo , incenerilcono sè ftelfe . Torno à dire, che 
la virtù è feudo à sè medelìma . 

Il lìmolacro di Pallade ripollo nelTempio d’ilio, 
era fchermo,alle rocche di Troia, contro le fpadc de* 
Greci } manca il decoro , c la maeftà, à quel Trono, 
diceua Senofonte,! Ciro, che non è atto à dare il ri- 
certo, ad vna Pallade } fono poderi i Principi, fenza il 
portello di quel ricco teforo , che Uà nafcollo nella 
fàpienza de* fàui , fenza di cui lì ftimaua mendico, 
quel gran Rè di Sparta Agelìlao,quado come men- 
dico., fupplicaua gli Atcnielì , ad arricchire la fua 
Reggia d’vnfauio }• 

Sia pur grande, quanto fi vogl ia vnVomo, ò per 
nobiltà de'Natali , ò per altezza di grado, ò per co* 
cellenza di cpndizione,ò per vallità dlmpero,ò per 

X 2 am- 

r rrt * ^ 


i<T4 

ampiezza di flato, ò per acquiflo d’oriori , ò per ap- 
plaufo di fama, che fe non fì imprefe gloriole, rimar- 
cate dalla virtù , non vanterà mai il pregio di quel- 
la vera grandezza , che alla fola virtù, và flrettamen- 
te congiunta . 

Simonidc era {olito dire, che i più grandi, e i più 
potenti del mondo, fenza tf corteggio de’faui, erano 
come i Maggioratili d’Arcadia , oue i primi perfo- 
naggi di quel pacfc,non fi «diflingucuano da i più vi- 
li bifolchi.Chi c veramente fauio,e virtuofo,sàcon- 
ucrfàré co’Grandi in tal modo, che fi fa riconofcere 
più tofto,per vn fourano,che domini, che per vn vi- 
le,che fcrua, c sépre maggiore il bifogno, che ha vn 
«Grande d’vn virtuofo,di quello, che polla auer la fà-‘ 
piéza,dclla potéza d’vnGradejanzi eflendo il fàpere, 
l' antemurale della potenza, d’ vn Prencipe , fenza 
Tappoggio di quello, conuicne, che fempre vacilli , 
e traballi . Si fà bafe alla grandezza, il fapere del fa- 
uio; fi fa compagna, nonferuà,al potere d Vn Gran- 
de, la fapienza dvn fàuio . 

La fapienza di chi fu tenuto, per fàggio nella Gre- 
cia, andò fempre del pari con chi gouernaua l’Impe- 
rio di quella j la conucrfazione dell' vomo virtuofo 
co’l Principe, è quella madre della polizia , che fu 
rinomata da Socrate, la direttrice del mondo, mentre 
come puie l’accennò Platone, nella fua Republica , 
ogni Grande , acquiita da quella , fiflruzzione del 
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buon gouemo,ed è tanto maggiore l’acquifto, quan- 
to il faperc del fauio , fi fi più famigliare, à Gouer-' 
nantijè vna fcuola aperta à Principi > la conuerfa- 
zione deTaui : dalla quale featurifeono tutti gl’infe- 
gnamenti più profitteuoli,per la vitaciuile 5 è bene 
che comandi il Prencipe, mà non può eflcr perfetto 
il fuo modo di comandare , fe non apprende dal là- 
ido , le regole d’ vbbidire, alle leggi della Capienza 
maeftraj E’ dunque danno de popoli, 1* esaltare ve- 
rnini, fenza virtù, che non fanno che fia Capienza , 
e non la ili mano, 8c è anche danno di chi gli eilalta; 
perche rade volte riefeono grati al benefattore . 

Non fia, chi fpcri gratitudine, in foggetti esaltati 
Cenza merito ; Cpefso gli Afini fanno il Cagnoletto,’ 
Copra il letto del Padrone , per careggiarlo co’calci j 
Mal creati vapori , che ftauano nelle bafsezze in vn 
pantano, ed in vna palude, fuccidi , e ftomacheuoli, 
Colleuati dal Sole, con gli argani de’fuoi raggi, e pofti 
nell’aria, quali volanti inuifi bili, in camerata dell'A- 
quile , come che non pofsono mai nobifitarfi di ge- 
nio, Cubito Colleuati s’addenfano per ofcurarlo ; farà 
forza , che! Sole , rimandi quegl’ingrati vapori, alle 
natie balsezze, ò rifoluti in lagrime, ò condcnfati in 
grandini . Proftituifce le grazie , chi le partecipa à 
gl'indegni . Qui male collocat beneficia , gratias V’ir- 
gines , meretrice s efjìcit . Auuertano coftoro , che non 
gli Cucceda, come ad Apuleio, racconta il Boccalini, 
. ’ ~ cfsere 
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eiscre fucccduto , cioc,che palpeggiando il Tuo Afi- 
no d’oro , fenza propofito alcuno , contra il Tuo Pa- 
drone, (parò vn paro di calci, co’quali auendolo col- 
to nel petto, come mortolo gettò à terra jin ogni età 
fiorirebbono gl’ingegni , fe ìcalor de’Primati fofse 
pronto, à fomentargli , e fe la liberalità de’Grandi , 
porgelse loro lolleuamento ; non è lciagura,che più 
velocemente vccida , il germoglio della virtù , che! 
gelo nafeente , della nudità del fauorej i letterati fo- 
no, come fanciulli , per quel , che tocca alTacquifto 
delle ricchezze 5 s* altri non fi prende cura di loro * 
muoiono di puro ftento, ò abbandonan gli ftudi * il 
mantello d’vn Primate, coprendo vn mifero virtuo- 
fo, mantiene il calor de gli ìpiriti, che per altro fi gc- 
larebbono;alcuni fecoli fono Itati fecondi ftimijdVo- 
mini valorofi, perche erano tenuti in pregio da’Prin- 
cipi di grande animo . Chi folleua i vili,penfa d'ac- 
creditar la viltà . Chi è vile,fempre farà vile, c ben- 
ché folleuato à gran polli , non perderà mai la fua 
viltà * non perche il vaio , con cui fi lauaua i piedi il 
Rè Amafi , fù formato in vna ftatua di Gioue,fù da 
tutti adorato \Simia cjì Simi<h etiamf aurea babeat in- 
fanta ; la virtù hà ogni pregio* c poco decoro di chi 
dà, e di che riceue gli vfficij , fe reftano collocati in 
vomini indegni . Le ftelle fono create, folo per com- 
parire , in abfenza del Sole * e pure veggiamo , che 
molti non vogliono esaltare gÙ vomini degni , pa- 
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rendo loro, di mancare/lì di pregio, nell* aggrandii 
mento de* meriteuoli 5 non fono pochi al dì d' oggi , 
che rinuouano gli esempli , di quel luperbo Ieponi- 
co, il quale auendo à confacrare , la Tua ftatua in vn 
Teatro , non la volle fattura di Policleto , vomo di 
cui tanti erano i miracoli , quante T opere, che lauo- 
rauaj temette coftui, che arai 1 artefice neireccellen- 
za del lauorio , che non efTo nella imitazione , della 
fua imagine , s’ auettc ad onorare ; 11 mondo oggi è 
tradi tojper mezo de gli Afini, come Troia,pcr mezo 
del Cauallo-, oggi, ogni cofa fi dedica, a quella bella 
Cerua di Menelao , che hà la tetta , e i piedi doro » 
Attendono folo,i Montoni dal vello d'oro,chc fi la- 
feian tofare • 

lo non mi merauiglio più ora, che i fiumi (bfTero 
follemente onorati da popoli diuerfi , e con diuerfi 
motiui,anzi che i più riguardeuoli Numi del Cielo, 
come da gli Egizziani il Nilo perlVtile ; da quei di 
Tettaglia il Penèo,per la bellezzajda gli Sciti l'Iftro, 
per la grandezzata gli Spartani l’Eurota l'Archeloo 
da gli Etoli , l’ lliifo , da quei d'Atene j che anche 
oggi tutti gli onori, fi danno à certi gra fiumi d’inez- 
zie,onde non ifcorrono,chc acque dolci di feiapitag- 
ginc; non fon più foli quei d’ Egitto, che'adorattero 
il Bue, le cipolle, e i Cocodrillij oggi tutto il mondo 
è vn’Egitto fupcrftiziofo, che attende à deificar colè 
immonde, Se aboraineuoli. Non più va lòia la firuo- 
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la d'Omero, in cui vn.Margite, ed vn Tcrfì te, vàglio- 
no per mille Neftori, e per mille Achilli; certi igno- 
rantoni vanno gonfij,per i fauori della fortuna ; mà 
fouente fi rifoluono in vaniti; anche la Ranad'Efo- 
po volle gonfiarli, mà finalmente fcoppiò,fènza per-* 
uenn e alla grandezza del Bue . Sono firmili à gli orti 
’d’Adone, e di Tantalo, pieni di fiori, fenza fruttino- 
ne, come le pianelle di Dcmadc,che non s'adattano 
à ogni piede. Non fono pari le anime d* Agamen- 
none, e di Terfite; di Margite , e d’Aldfandro ; di 
Bombalione, e di Celare; pcilìmacofa è, l’arrogarfi 
quelle cofe , che non ponno poi aucr foffifienza • 
Racconta, la no men fauia,che guftofa filofofia d' E- 
fòpo,che nel Senato de gli vccclli, fi trattò di creare 
vn Rè, e pareua al Pauone , à fe douerfi queft'onore 
per le lue piume dorate, e di fioriri colori dipintc;mà 
farai tu poi bafteuole,à difenderci, gli difle la Gazza, 
fe l'Aquila fdegnata ci muouerà guerra l Voleuano 
gli Alberi creare vn Rè , fu rifiutato queft'onore, 
dalle piante , che nobili frutti producono , dal fico , 
dall’ oliuo, dalla vite, dopò il qual rifiuto , fi fpinfè- 
xo per forte auanti, altre piante, che pure fono di pre- 
gio, la palma, che porta feco il titolo di vittoria,lal- 
Joro, onor d’ImperadorijC de'poeti ; niente meno lo 
fpino fu quegli, che profontuofamente s arrogò d'ac- 
cettare il carico; dico io,potrài tu,co'tuoi piccioli ra- 
pii j c con le minute foglie, ricoprire l’ampiezza del- 
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la Quercia c del Platano ? ti par d’ eflfer più alto, del 
Cipreffo,e del Pino?qucfto medefimo dilcorfo fi po- 
trebbe fare, ì tutti quelli, che poueri di meritò , e di 
virtù, vanno in traccia, c s’ vlurpano que* porti , che 
per ogni conuenienza,lono douuti à foggetti qualifi*. 
cati, di gran fapere , od intendimento 5 pigliarti vn 
Mondo l’opra le (palle, oue non trouinfi Atlantico 
è faccenda gradeuole, (è nó àchi vuol poi fare il Ca- 
lcelo, che non potendo , e non fapendo regger la fo- 
ma, che s'adofsò, gittala i terra, e la calca co piedi 5 
non Kafta la mitra , per qualificare vn foggetto j ci 
vuole la virtù, che dà la (uffìcienza ; con la Ipada del 
C artriotto , c con la verga di Mose , ci volea pure il 
bficcio r ‘ '• 0 : ' ' ; ' 

• E* neceflariflìmà la dottrina, in chi defidera porti 
d’cflaltazione ; Plutarco nell* opufcolo dice , che/» 
Principe,reqlimtur dottrina', Salomone ne’Prouerbij. 
Intelligens, gubernacula poflidebit'yV erre fu rimprouc- 
rato, dal Padre della Romana eloquenza, che goucr- 
naua,fcnza fapere . T ù fine vlla boni arte , fine burnì- 
vitate, fine ingenio, fine litteris indicar, grarì danno re- 
cò Tempre, al publico, il gouemo de gl’ idioti ; Reli- 
quia d’ vn’ infingardo giumento, fù quella mafcella * 
che vna fiata manomife lé’ mafnade de’ Filirtci , ré 
(òpra Sanfone . Il fapere fa gli vomini in terra, di- 
uenir tanti Dei ; ancor la Giudea (ofpira il (uo Saio- 
mone, la Pcrfia,il fuo Ciro, la Macedonia, il fuo Fi- 
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iippp , il Lazio il fuo A ugufto j Minèrua nascendo 
dilla tefla di Qiouc , ne additò, clic, dalla, mcqtc del 
Regnante, nafcer deue il fàpcre . E* cadauere il Re- 
gno, fenza laninia del lapere. Atene lagrimò le fue. 
rouine allora , che licenziò da Atene,Atene , ed in- 
vece de 'Spioni? furono popolati da Filonidi» i team 
di Palladc • 

i- I fàui fono gli Olimpi, che su le tcfle,non fan tei 
mere i fulmini, della cieca fortuna , non pauentano 
gli Auftri delle agitazioni j è necdlaria la fetenza al 
Sacerdote, come l’occhio ad vn bel corpo . I Sacer- 
doti fono gli occhi della Chiefà ; fè quelli occhi pa- 
tirono cccliflc, quai tenebre noq ingombreranno^! 
rellantedel corpo ? Si vede fouente auueratto l’apo- 
logo della Ciuetta , il quale dice , clic molti pic- 
cioli vccelli, in mezo alla itrada,auendo trouata,vna 
rofa, s’apparecchiauano à cantare, e determinar giu- 
dice , per darla al vincitore , in ricompenfa del fuo 
canto, e come palma della fua vittoria; quando giti- 
le sù rimbrunire, vna Ciuetta,che lenza cantare,por- 
tò via il fiore . Sapienti panca ; gii animi generofì 
non vogliono le Corone , e gl’Imperij, che per ma- 
no della virtù, e del valore ; io mi rido delle fubite 
esaltazioni , di quelli Teisti ; Le cofe , che pretto 
crefcono, preflo fi feemano ; il fango in vna notre fi 
fi , & in vn giorno fuanifee ; il bollò con fatica sa f- 
loda , mi poi non perde pur’vna , delle fue frondi j 
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pér fare vna tazza di vetro , vri foffio folo è bafiè- 

uole; d vogliono fècoli , per formare vn diamante ; 
fono i Yirtuofi benemeriti della Republica lettera- 
ria , e del mondo , e pure non s’ via verfodiloro, 
Rutila ricognizione , eh e ftata vfata alle beftie me* 
defirile , per qualche atto di beneficenza . Vn Ca* 
uallo fu cflentato dal portar fèlla , e briglia, per auer 
cauato iffuo Padrone, da vn pericolo : Non ve oro 
più rifplcndente di quello , che fi profonde in fenii- 
gio de’Letterati ; chi non hi quefta mafTima, ò non 
difiingùe le prerogafiue del merito, ò non viue cori 
altra màffima,che con quella dell'intereife . 

' Nell'vrne de gli vomini illuftri,ogniuno dee cor- 
rere , ad innalzar fimolacri , e trofei j quello , che fi 
(pende in onore della virtù, è vn cambio, che guada- 
gna doppio credito, su i banchi dell eternità . Le let- 
tere fono,i fondamenti delle Monarchie, e Lenza le 
dottrine, perifeono, ne i loro dcdiuij, gli Stati. I Gra- 
di dcono di continuo fudare,trà i libri, e (pendere i 
loro giorni, ne’Caducei ; dal capo di Giouc,vfcì Pal- 
lade, perche quei, che fuccedono, alla inueftitura de* 
Principati, & alla Reggenza de*S udditi,deuono auer 
per collega, la fapienza; fono rouinati gli fiati, quan- 
do di qucfti s*iinpoffefia quella parte, tanto pernicìo- 
fà, della inoflèruanza della giuftiziadiftriburiua, con 
follcuare il parafito , auuilire il fàggio, promuouere 
il codardo , e deprimere il più degno , facendo cor- 
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ziofi, ch’egli è aurifera pianta, còme quella già nota, 

alla Sibilla Cumea . 
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, La virtù, quanto più ignuda, è più bella; fpoglia- 
ta delle dignità , abbandonata dalle ricchezze , non 
perde mai i fuoi fplendori , ella è vna gemma , che 
moftra tutto il fuo valore, s’è tutta fcopertajmàchc ? 
tal vedi nel foglio, innalzato fopra de gli altri , ch’è 
più baffo degli altri ;i pcficri di quel corpo, che ti raf. 
fémbra, toccar le ftelle , fono alle volte, nel baratro 
dcirinferno ; la virtù, doue ha minore il premio, iui 
ella c maggiore ; la grandezza delle dignità, è vna 
circoftanza , che accrefcc i peccati fouente , e non i 
meriti;otticne affai, chi ottiene di non defiderar me- 
te ; Beati fono quelli, a’quali la fortuna non può le- 
uare , non quelli , à chi non può aggiugnere ; Chi 
negrinfortunij, non perde il filo della virtù, è come 
quella freccia, che non perdendo il filo dell'arco, tan- 
to più s’auuanza, quanto più era fiata tirata indietro; 
beata la* virtù, fe s’imbatte in chi la conofcc . tette- 
rati , diffe Marfìlio Ficino, quando in hominem indo- 
Elum incidunt , cadunt ; nafti 'vero doftum> refurgunt 
naEli denique doRum-& prohumyfurgunt vlteriùs , non- 
c a furi ; la virtù modifica i defiderij . Virtù sy honoris- 
cupiditathfacilè modutn conjìitui iyneque valde a popu- 
lei cupidi tatcgloriam petcnda arbitraturycùm fe veray 
& folida gloria florentemy conjìderat . Sempre fecero 
poco bene i fauij in Corte; molti gli quelli filettati 
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dalla cofcfenzà del proprio merito ; fono andari à 
fcruir qualche Grande , fperanzati d’ effer VEnrio , 
non meno degli affetti, che de i tefori del Padrone , 
quali fi ion trouati da fé zzo, Aij d' vn papagallo , Ò 
come diffe queil altro , Coppieri delle mortelle 5 la 
virtù c debole feudo, à i colpi de* Tiranni $ gli allori 
di Seneca, non leppcro fchermire i fulmini di Nero- 
nejla vita fiumana non pauenta maggior naufragio, 
per fauellarc con Socrate, neU’f geo dei mondo, che 
quello dell muidia; più che altroue praticata in Cor-* 
tej rar i fi contano quei filofofi , che abbiano faputo, 
con le machine de loro dilcorfi, folleuare la filofofia 
tant alto , che 1 abbiano polla à fchier^trà le porpo- 
re, & i broccati ; i panni della virtù fono,ò le perfe- 
cuzioni, o le miierie, e le lue lane fi vedono troppo 
tofate, dalle forbici della maligniti, e della fortuna ; 
fe fi deffe il premio alla virtù , non ci manchercbbo- 
no virtuofi , fono termini difeordanti, generofìtd 
|d imprefe, c nullità di guiderdoni ; adduco di ciò tré 
teftjmonij irrefragabili; della nauigazione, della lot- 
ta, e della pelea; ognuna delle quali,fubito manche- 
rebbe, doue mancaffe la fperanza, ò à Nocchieri del 
porto, ò à Combattitori, delia corona, ò della preda, 
a pelea tori. 

E'cofa deplorabile , che fi riempiano le Republi- 
che,e le Communità di vernini inettilfimi, e fiolidi, 
folo perche la virtù è defraudata, delle douute rico- 
gnizioni. --- -- - - 7 £*i a 


* E* la virtù vn fruttifera campo, le cui ricoltc non 
foggiaccipnójà infida di ladri» à violenza di nimici, 
à rapacità di Fifcali i anzi nè pure, à prodigalità del 
pofleditore ; fono le anime de litterati,come il fuolo 
deirifole fortunate i che germoglia Tempre, preziofa 
incile . 

E* inclplicabile il pregio della virtù ; apportano 
le feienze, ad vno fpirito politico, merauigliofo fpic- 
dore , perche lo ritirano dalla ftupidità della vita 
rozza, e feluaggia , la quale fà, che vn vomo, fenza 
vedere , ò auerc cognizione della virtù , fia in vno 
flato, limile à quello di Polifemo, da Vliflc nella ca- 
uerna, accecato } diruginifeono, raffinano, c perfez- 
zionano le Icienzc, t'anima creata, per intendere cofc 
alte, e diuine ; illuminano 1‘intelletto, con la lettura 
di buoni autori, liiodano la lingua, iftromenfo molto 
noce. lario, per fignoregg'arc,ì ftio piacere,! cuori de-» 
gli vomini, e rendono fVo.no. più dolce , più ciuile , 
più vmano , più grande, e deg. odi rn ggiorfede, c 
rifoetco ; Idee fare og li ffi iu de gli vomini dotti ; 
impjfòcha 1-ggetti attalentati, e valenti, non trouan- 
fì cosi in copia, come i fungili ne’bofchije le ielle de* 
fauij, non nalèo io, come quelle de cadi, in ogni cà- 
po > fe fi delle il premio domito alla virtù, non ci fa- 
rebbe tanta fcarlèzza di virtuoG; lenza l’vtilefpochi 
fono co’oro, che voglino la lcienza,pcr damaj s’elfa 
non riefee mercenaria d’vtilità, retta derelitta, come. 
' - jr . ~ fan-; 


guarì i che non rimanga la Chiefa mendica di (og- 
getti - di modo , chele cattiue clczzioni , che per 
qualche tempo, lono voluntarie , diuengono pofcia 
ncccltarie, non trouando i Prcncipi , quando anche 
li cerchino (oggetti capaci, perche quando poteua- 1 
no auerli,gli fprez.zarono,e ne ftcrilirono il mondo. 

Non fi deue imitare la follia de'Gentili, che col- 
locarono fopra il Cielo, vn Bue, vn Capricorno , vii 
Centauro , vn Scorpione, e gli altri animali , di cui 
fregiarono il Zodiaco, c collocarono nel Cetro del- 
la Terra, i campi Elifìj , abitazione dc'giufti, e degli 
Eroi . I Troni, che fono i lucidiffimi Pianeti, di que- 
llo Cielo, dcono aucre tali Intelligenze motrici, che 
pollano, e fappiano regolare i lor moti, non folli, ed 
ambiziofi Fetonti, che confondano ogni ordine, e 
riempiano il tutto, di fiamme, e di fuoco . Il collo- 
care gl'indegni, (opra il pinnacolo del Tempio , c vn 
dar loro il crollo, aprendogli la ftrada alle indegnità* 
così l'Aquila fot leua in ariadrà gli artigli il Serpente, 
per fargli dare maggiore , c più mortale feoppio, io 
terra . ’ . 

Gl* indegni polli , fopra il Doppiere , publicano 
1* incapacità loro , e mentre poteuano nella priuata 
condizione, conferuare il credito , diuengono fra gli 
fplendori della dignità, tenebro!!* quello non è pro- 
muouergli , è vn deprìmergli , fra le grandezze . Il 
Trono è vna face, che fri fuoi fplcndori,fcopre i vi- 
J ~ l Vi 
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zi , le inclinazioni > 1 difetti di chi viene ad occupar* 
lo, c rende chiari* fa mancanza del merito • 

» La Catedra è la bilancia del Santuario, che lenza 
pericolo d’inganno, fa vedere alpefo del fido, quan- 
to pela i vomo : ella è la pietra lidia , che dimoftra, 
fc h virtù è di coppella , ò d’ alchimia *, siche dallo 
fplendore della dignità, efcono le tenebre . Le digni- 
tà nella Chicli, fono il luminofo Carro del Sole ; 
porui alla guida, vn Fetonte inelperto, in vece d'vn 
Fcbo,c vn approdargli il precipizio, nel fiume del vi- 
tuperio . Sì come, chi collòcaflc la datua d’vn Nano, 
fopra fublime, e belliilìma baie, verrebbe à fare tan- 
to maggiormente conofcere , la fua fparutezza , e 
quanto maggiore fofle la {proporzione , tanto più 
lclporrcbbc al rifo, à i motteggi di chi la vedefle, 
là doue fenza si fatta bafe , ò non farebbe mirata , ò 
non biafimatajcosi chi sù l'eminemi bafi delle digni- 
tà, che fono piediftalli de’Giganti , colloca vomini , 
che ne’mcriti fono pigmei, fotto pretedo d’onorarli, 
gli rende ridicoli,gli clpone alle irrifioni,à gli Ichcr- 
ni- 

Quelli non fono Prericipi veri , mà {cenici , ò da 
comedia , rapprefentano nel Teatro del mondo , il 
pcrlònaggio di Principe , di cui non hanno altro , 
chc*lnome,ò che l'abito . Quello è quel gran male > 
‘che prediffe Salomone, in quelle parole j Efì mduuty 
fuod vidi fui Sole , ywifì per errorem egrediensy * fidi 
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Prìfiàpisit le gli dom5datc>qù*l fia? foggiugne*/»^ 
tum jlultumj» dignitate . Vomini lenza lo fplcndorc 
della virtù, ofeuri per Ignoranza, d’ingegno ftolido , 
poucri di merito, folleuati à i Troni, alle dignità* òc 
all* incontro , vomini chiari , & illuftri per dottrina 
(prezzati , vmiliati nell* infimo luogo * inconuc- 
nicnte si grande, che per antonomafia, è detto male* 
perche in fe contiene, vn’Iliadc di mali , sidi colpa » 
come di pena ; Non fi dee caminare à gli onori, per 
afeenfum tortuofum^et riuolte,C rigiri, per mezi obli- 
qui, per mendicaci fauori, per importune efiorfioni, 
poiché è gran legno quello, che vomini sì fatti, non 
fieno abili, à falireperla Icala dritta, della virtù . 

Le lettere di raccomandazione, non hanno à fare 
lVificio delle lettere fcicntifichc . Le mitre s’hanno 
da offerire, non da cercare* deono gli vomini impie- 
gare le loro diligenze, inabilitarli, non in procurare 
mezi, Se vncini . I foggetti, prima d’ eflcre efiàltati à 
gli onori,deono edere bilanciatici pefo del fido del 
Santuario * non deono effcrc dilettoli, c mancheuo- 
li i candidati* K* gran temerità , che chi non fa mai 
difcepolo, voglia occupare la Caie d a del iVL-gifte- 
ro * non fi troua la più moftruola peiuc litiche vo- 
lere il piede,nel corpo miftico deila Chieià, alpirarc 
aH’vfticio,& alla preminenza del capo . 

- Le Prclatuie,alla virtù lì deono, e fono ftipendij 
jdcl merito . Noti può ftar quieto, fià le d gnità, chi 
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non vi fi conduce per le vie de’ meriti i mi co *1 fa: 
uore dell’ ambinone , c dell'ingegno . Non fi dee 
correre alle Prelature, mi far prima vna matura co- 
fiderazione,&: citarne delia propria abilitategli obli : 
ghi, e de i pericoli, che nelle cariche s'incontrano • 
Chi ha (palle di Pigmei , non può foggiacere à 
quei peli, che fiancano gli omeri de gli Atlanti. Gl* 
ignoranti, che vanno in traccia, i gli onori, fono tan- 
ti Fetonti, che fi perfuadono di poter guidare il car- 
ro del Sole con publico benefìcio ; mà venuti al ci- 
mento, congiungono co’l propio precipizio, il dan- 
no altrui . Dicono, il Cardinale Torrecrenata, e Re- 
bufiò, che la fetenza nc'Prelati , fia neceftaria de iure 
diuino\ il Concilio Tolctano,proferifce quelle paro- 
le . Ignoranti a, mater cuti Et o rum errorum , maxime in 
Sacerdotilus Dei-Vitanda efiyqut docendi offici umjn po - 
pulis Jijceperunt 5 de beni entm /edificare cunElos , tkm 
fidei faentia-i quam operum dtficiplina . 

Le labra dc’Prelati,deuono edere, quali fcrigni,ed 
Lrarij delle feienze, siche dalla loro bocca, quali da 
Angioli (cefi dal Ciclo , allcttano i popoli , d’efiefe 
nella diuina legge, ammaeftrati . Quindi San Leon 
Papa, ebbe à dire, fi in Laici s , vix to Ler aitili s videtur 
infici tia^ quanto magis in ijs , qui prefinnt ? nec excuffia - 
tiene digna efl, nec venia , cd altroue ; illegitimus ejì 
omnis honor-t quem njirtus->non fiequitur . Gli onori col- 
locati in vn'ignorate, fembrano vna fella d’oro tena* 
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pettata di gémmei sii 1 dorfo d* vn giumento i tono 
firnili alla naue di Cleopatra, co’remi d’argento» tut- 
ta coperta di broccato,ed interfiata del più ricco me-' 
tallo . Non è la mitra , che fi il Prelato , mà il farli 
per la propia virtù, fti mar degno della mitra ; non la 
dignità, mà la vita; non il Trono , mà la faenza, lo 
matricolano nel catalogo de Veri Prelati . 

Sono gl’ignoranti ingranditi, tanti Centauri com- 
porti d’vomini, e di cauaJli. Vedere quelli, sù i Tro- 
ni, è vn vedere vna feimia (opra d’vn tetto . Set mi m 
in tetto,Prelatus iners,in folio feclens. La più riguarde- 
uolc verte del lòmmo Sacerdote, dell’ antica legge , 
era il rationale , tutto rifplendente , Se ingioicllato, 
che glicorredaua il petto,con quelle parole (colpite, 
Dottrina, & verità!, per farne chiaro , che ni una co-' 
fà c di maggior fregio al Prelato, quanto la bontà, e 
la dottrina; l’vna illuftra i fudditi con refempio;l’al- 
tra fgombra da loro, le tenebre dell’ignoranzai e de- 
gli errori. La fantità è vna gemma prcziofa, mà ne i 
Prelati, fe non è ligata in oro , fe non s’incaftra irà i 
lumi deH’intclletto, frà gli fplendori delle feienze , 
perde molto di pregio, che però Dauide per ben go- 
uernare i popoli l’vna, c l’altra inftantementc richie- 
dcua da Dio. Bo»itatem,& difciplinam , C7* fcientiam 
doce me . 

La lamina d’ oro ^ che omaua i crini, del fommo 
Sacerdote legale, lignifica la feienza; quella è il Dia- 
dema 
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dema del Prelato; quella è il fregiò della dignità ; 
fenza la lcienza>nonpuò il Prelato, rendere lumino- 
io l’orizontc della Chiefa . Vn Prelato > fenza dot- 
trina, e vn Sole fenza luce,vn vcccllo, lenza piume , 
vn nocchiero, fenza timone, vn guerriero, fenz armi, 
yna guida errante. A fieri (cono i Dottori, che la 
fcienzanel Prelato,fia eflcnzialealla Prelatura. Salo* 
mone dice, che folo i dotti, e gl’intelligenti li deonp 
applicare, al goucrno de’popoli; 1 ntclligens, guhema- 
eula poffldebit • , ' 

L’ignoranza camina Tempre , sù’l margine de gli 
errori, nè può operare colà di buono;ben dille Olea, 
quia tu fcientiam reputi fliyrepella te> ne facerdotio fun- 
garii mi hi . Gli fmeraldi,che cingono il capo, allodio-, 
(a, (òro sì lontani dal contribuirgli lplcdore, che piu 
toltolo rendono vile, e dilprcgictoie • GHgnoran- 
ti efialtati fi no afni,co’l ballo ricamalo ; Sunt qui- 
dm afini , qui jìernuntur ferita dittila , & aureo capi - 
flrc ; fono afallinati gli onori coi, fei iti à coftoro,yTc#r 
qui mittit Upidcmdn aceruum Mer curvità qui tnbuit 
ipfpienti-yhonorem^aut flcut qui ligat in funi» lapidati* 
fic ejì-) qui dat fluito gloriami l’ònore è vn tributo del-, 
la virtù, honor tfl tnbutum quoddam , quod 'virtuti de- 
letur . 

La principal miferia dell’anima, è l’ignoranza, pri-,. 
mayanim* niiferia-,efl ignorantiaj non furono mai gio- 
ucucli le dignità conferite^ gl’idioti, onde ben dille 
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yn ciotto ; eh tpttìejl dignttat celiato /apienti , nocèt 
Deroy fi ignoranti a fordefeaty oc deturpi tur , Se efclamò 
lo lpirito di Dio . Erudimini > qui iudìcatis terram •• 

Le dignità fi chiamano, magiftrati , perche chi le 
confeguifce, deue effer macftro . Ideò dignitates vv* 
cantur Magifiratusy quia qui in ijspofiti funty mxgijlri 
effe dehent . 

Lodeuol coftume fà quello , che inftituirono* le 
antiche leggi, di promettere maggior*onorc,i chi piè 
meritaua, con l’opere , c d’ arricchire di particolari 
priuilegij, gli vomini rari, c prodi, accioche la virtù 
non rimancHe defraudata , del premio douutole ; nè 
meno lodeuole vfanza fu quella, di manifeftare l'oc* 
culto merito de priuilegiati, con qualche legno cite- 
riore di publico ornamento ; accioche non folo in 
quel luogo particolare, dou’eglino aueuano virtuo- 
lamente opera co, fodero riconosciuti per quelli , eh* 
erano, mà eziandio in qualfiuoglia altra lontana par- 
te, douc fi trasfcrificro , in virtù di quella nota, fi fa- 
ccflero conti, all’altrui notizia . 

(Quindi nacque fra gli Igizzi , Tvfo d'appendere 
innanzi alle antiche, e nobili cafc, l’ali d dl’auurlto- 
io , da gli Arcadi fu introdotto , di diftingucre i pa- 
trizi, da i Plebei, co’l marco della bolla nel petto , e 
con la fibbia della Luna eburnea , necalzari j I Ro- 
mani aflegnauano , a gli Equiti l’anello d’oro , & à 
gli altri Magiftrati, altri fegni di dignità $ quinci eb- 
bero 
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bero origine la Toga, la Pretella, il latifclauicS il pa- 
ludamento, le Mitre, i Diademi, le Corone, infegne 
d’onore , Colo difonorate dall’ignoranza * 

Chiamar gl’ ignoranti > allo Iplendor delle cari-' 
che, è vn’inuitare alla luce, le nottole, e i pipiilrelli . 
Al letterato,rAttica,e Umetto condi fco no il difeor- 
fo; non v’hà Neftore più foaue,nè più accurato Ifo- 
crate , nè Iperide più acuto , nè più veemente De- 
moflene - Nel’a di lui bocca , hanno le api di Pin- 
daro, e di Platone, rinouato il loro nido , e fé Giouc 
VolcHe parlare, con lingua vmana , non fi varrebbe 
d’altra eloquenza; all’incontro gl’ ignoranti immerfi 
nellozic, foro pezzi di carne fracida,con due occhi; 
fono Scarabci,che menano la vita, negli eferementi; 
ft no feggetti, che hanno le gambe di finocchio , Se 
il c?pt di tambuco, non auer.do foftania, nè midol- 
la di giid rio , e d’ intelletto; fono così freddi nei 
parla r e, che paiono atti à rifrigerare le Terme Ne- 
roniane, pare, che abbiano i monti Pirenei , nelle 
canne della gola ; hanno nel cerucllo, il laberinto di 
Tcfco . 

Diogene gli fomigliaua,alIe leimie porporate, che 
per quello non refìano d’ eficr feimie - Sono come 
vn Cucco in cima à vn pero,ò come vn Zuccone, fo- 
pra vn pagliaro . Demoftene gli aflomiglia à quelli, 
che beono la mandragora , che refìano lunga pezza 
abbarbagliati ; fono come quei Sarti , che voglion 
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fare i vafi di maiolicai concorrenza de i figolij dot- 
tori da polenta, verfati ne i libri, della Maccaronea , 
non hanno in bocca, che gli apologi d’ Alcinoo. Vlif- 
fe nel Tribunale de gli Achei, fece vn’afpra inuetti- 
ua,contra Tcrfitc,vomo inetto} fono così groflblani 
gl* ignorami , che paiono difeefi, da i nidi del Cucco 
d’EÌ(opo,ò del barbagianni, di Tcognide . 

L’ignorante non merita altro pane , che quello 
della sferza, onde dilfc Nicandro j Ignauig panis, ejl 
fcuticA . Se gli può fare l’Epitaffio , che fu fatto ad 

Offcllio He tu 'Vtator\htc fitus eji Offe Ih us vuLllus^Ul 
dìim njixity aut bibit , a ut minxit bibulus ; ahi pr^ceps ; 
Si può chiamare l’ignoranza, Dea de i Mamalucchi. 
Platone nel fuo Fedone dice, che gl’ignoranti dopò 
morte fi conuertiranno,in tanti afini . Qui in hnc vi- 
M, nihil penf , pudori fue habuerunt , in afinos , poji obi - 
tum deijcientur . 

L'ignoranza, appreflo i Grcci,fi dipingeua in for- 
ma d’vn putto nudo, à cauallo d’vn'afino, che aueua 
vna benda su gli occhi , 5c vna canna in mano , per 
moftrare , che l’ ignorante è femplicc , nudo d’ogni 
bene, guidato dal fenfo, cieco di mente, e vuoto di 
ceruello . . j ,, : E j-. t , . 

Le dignità, negl’ignoranti, fono come vna catena 
doro, nel grugno d’ vn’immondo animale ; inaridi- 
feono nelle coftoro mani , gli allori della Chiefaj al-’ 
lignano foucntc le ortiche , e i triboli , douc germo- 
~ A a glie. 
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glierebbono piante vtili , è fruttifere ; ie tutti im£ 
raflcro Marco Aurelio Imperadore, nella liima della 
virtù) e de’virtuofi , tutti fi renderebbono degni de- 
gli encomij)di quel famofo Celare. La fua Corte era 
ripiena d’ vomini dottiflìmi , da quali prendeua gli 
oracoli, e fi contano fra gli altri, Alcflandro Greco , 
Trafione, Pollionc, Eutichio,Annio, Macrione,Ca- 
ninio, Erodiano, Formione, Cornelio , Apollonio , 
Sedo Chcronele,Giunio Ruftico, Claudio Malfimo, 
Cinna Catullo, Claudio Seuero,e Volufio Mctiano, 
ch’erano lo Iplendore di que’tempi , Se il primo de- 
coro di quella Reggia . Piacefle à Dio , che tutte le 
Corti de’Gradi, follerò ripiene di limili foggetti, che 
certo non fi praticherebbono, tante inczzie,nc trion- 
farebbe tanto l’ignoranza, la quale in ogni fiato,è di 
ludibrio • 

L* ignorante , quanto più alcende, tanto più de-' 
forme fi rende} à tal propofito vn bello ingegno, al- 
zò per corpo d’imprefa, vna Icimia, in atto di falire 
sù i rami,rileuati di vn’albero,co*l motto 
Quanto più fale , i brutti membri f copre 
quello apputo auuiene,à gli vomini indegni, a’qua- 
li, Lcflaltazioni ad altro non feruono,che per far no- 
ta la loro moftruofità; cùm exaitati fuerint->claras fuas 
maculai reddunt } Sono gl'ignoranti di genio tardo, 
di natura fredda, nelle loro azzioni perpleflì, & irri- 
ioluti, addormentati fino al termine di parere inetti; 
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hanno vn* Africa, di mille moftri nel capo j lono ga- 
leoni di cento vele, che remorette poco meno , che 
imitàbili, gli fermano ; hanno la coftituzione delle 
talpe, e delle marmotte , per dormir con fapore , U 
ingranarli nel Tonno j non (ì pafeono di fublimi , & 
infìgni progetti , perche all' vfanza delle lumache, 
ftrafeinano gli occhi, e la teda per terra ; fono fimo- 
lacri di dapocaggine . 

Ttàcrate facea delle ftatue , che in fatti non po- 
teano elTere più giufte al modello , e naturali 
all'occhloj e pure le loro teftc,crano fenza ceruello , 
e chi le auelle fpezzate , non ne farebbe vfeita vna 
dilla di Tale, tale vn‘ignorante, che moftra vna bella 
apparenza, con vn giudizio da beflia . 

Bifogna,à chi vuole auere la virtù ,che l’acquilli 
con lo ltudio-,fà di mefticri,chc i Grandi amino que- 
llo, come faceua Aleflandro Magno , il quale chù- 
maua, l’Iliade d’ Omero, la vera ìitruzzionc , per gli 
affari militari , c rauca co'l fuo pugnale , lotto Sca- 
pezzale . Io non polio dilfimulare,il torto grande , 
che fi fà a Principi , leuando loro 1* aft'ezzione dello 
ftudio, e fconfigliando l’vfo de’ libri , ch’erano anti- 
camente, i mobili Reali , non elìendo , chi debba la- 
pere più di elfi* perche la lor dottrina, può feruire, à 
tutti i lor fudditi . 

Chi va in traccia ad vfficij, deue auere abilità,per 
foltcnerli . Non è tanto ageuole il manifellarli de- 
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gno delle cari che, dopo d’auerle confcguite , quanto 
il parerne capace, prima di confeguirle . Molti han- 
no fouentc ritrouato 1 , sùTaugc delle loro dignità, il 
profondo della ignominia, eT magiftrato ha moftra- 
to in loro l’abilità, più al riceuere, che al dare le leg- 
gi i Le lettere operano rintendimento,e conducono 
le genti alla cognizione di sè ftefl],per la quale fi re- 
dono più confiderai, più vmani, e più trattabili. Di 
più, le lettere eccitano alla virtù* così i trofei di Mcl- 
tiadc , fuegliarono Temiftodc * in oltre acquiftano 
grandemente il credito , c 1* autorità , c s’vbbidifce 
Tempre più volonticriad vno , che fia in riputazione 
di fauio, e d’intendente, che ad vno inetto. 

Chi non sà,che l’iftoria è vn vago Teatro, doue à 
. fpefe d’altri, l’vomo impara quello , che conuiene à 
sè* douc fi vedono i naufragi, lènza orrore, le guerre 
lenza pericolo, i coftumi di varie genti , e grinftitu- 
ti di diuerfe Republiche , fenza fpefe * douefilcor- 
gono i principi; , i mezi , i fini , le cagioni degli 
accrelcimenti, e le rouinc deglTmperij *doue la let- 
turà*ir» brc'uc tempo, ne pone auanti à gli occhi, tutti 
icafi più notabili, che fono, per lungo tempo fucce- 
duti, non ad’vn’vomo folo, ne à dieci, ò cento, màà 
mille, e mille perfone , non folo in molti anni, mà 
in molti lècoli . 

Alcuni , con la faenza, fi fono renduti capaci di 
^ar le leggi alle Città, & alle Nazioni, come Plato- 
ne, 

• ^ * 
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»e, Caronda, fcittagora ; alcuni, con la fola lettura 
de libri , fi fon fatti Capitani , còme Lucullo . Se ì 
dunque la feienza, abilita ad ogni intraprclà , darle 
cariche, à chi è fenza feienza , è vn pregiudicar à chi 
le riceue * a’niuno fi fa più male , che à quella perfo- 
na , alla quale fi dà vn pefo , che deue opprimerla* c 
quale infamia, fi può trouar maggiore ,che di pren- 
dere, ò riceuere, su 1 capo , vn carico troppo graue , 
che faccia piegar fubito il ginocchio , e dar co'l nafo 
per terra ì Tcrfite era fauio, à non dimandar farmi 
d’Achille . Nafce la icarfezza de i vutuolì, dal poco 
pregio che i fourani , fanno della virtù . Al tempo 
deirimpcradore Antonino Eliogabalo fi trouauano 
pochi virtuofi, perche egli era viziofo, & innalzaua 
alle più gran dignità, le perfonc di poco valore * co- 
me al contrario al tempo d' AleiTandro , che gli luc- 
ccfle, v'era abbondanza di virtuofi , perche egli m;- 
defimo era tale, e gli pregiaua . 

In che pregio folle , anticamente la virtù, sargo^ 
menta anche da quello , che vn gran perfonaggio 
venne da Gadi à Roma , per vedere Tito Liuio, il 
che non aurebbe fatto per vedere Ccfare Augufto , 
che comandaua, quali à tutto l’Vniuerfo, e nè meno 
per veder Roma , eh' era TArchiuio, eì magazzino 
di tutte le cofc più rare del Mondo . Il gran Cato-- 
ne, dopo effe re fiato conduttore degli Eficrci ti , per 
obligar di vantaggiosa fua Rcpublica, fi mife à fcri- 
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uere dell' arce militare , {limando > che le prodezze 
d’vn’vomo, fi rammentaffero folo, per qualche tem- 
po; ma che i buoni configli , eh' egli lafciaua ferirti > 
doueano ettere , perpetuamente vtili . 

7 Per quella ragione. Cicerone non iflimaua meno 
Solonc, che Temiftocle, perche la vittoria di quelli 
era fiata vtile vna volta , mà del buon cordìglio, che 
quegli auca datogli , era per profittacene perpetua- 
mente . Contuttociò , oggi le Rane vogliono con- 
trattare di grandezza, con gli Elefanti . E è Jloltdita - 
tis Rana olìm , credula deuenit > fìfahulatores attendi - 
musy'vt facile adduci potuerit intumefeens^epuare Tatù 
ri magnitudintm pcjfe ; intumuity dirupta efly 0* rifum 
mouit . lam videsy quorsùm tendat apologus . 

La vera nobiltà de’Principi, è la virtù ; il famofò 
Alfonfo d’Aragona Rè di Napoli, à coloro , che lo 
lpdauano, dicendo; ch'egli era Re, figlio di Rè, Ni- 
pote di Rè, e fratello di Rè , rifpofeche quelli titoli 
non erano Tuoi propri) , e che non conferiuano alla 
di lui giandezza; che non piegiaua altro titolo, che 
quello di viituofo Rè ♦ 

La virtù , come altrouc già ditti , tira gli vomjni 
dall’aratro, al Scettro ; Idio tirò dalle Carcerai go,- 
uerno d’Egitto, Giufcppe per la fua virtù ; tratte da 
pafcoli Dauidc , per farlo Rè di Gcrufalemme;dalla . 
greggia Mose, per farlo Duce del fuo popolo; Ciro 
da.vn'cttrcma battezza 5 giunfc all’Imperio; Ealdoi- 

no 
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no da Ortolano j diuenne Rè di Sidonia; Caio Ma^ 
rio, da vii legnaiolo giunfc per la fua virtù, ad cllerc 
fette volte , Confolc di Roma ; Viriato Portogliele 
da figlio di Pallore, diuenne Capitan Generale ; Pt*. 
blio Elio, figlio di Libertino, afeefe airimperio,come 
anche fece Maflìmo , figlio d Vn fabro ; quelli belli 
effetti, che produce la virtù , non ponno vfeire dall* 
ignoranza, per se ftefla deforme . Fù quella figura- 
ta in forma di brutta, e cieca donna, inghirlandata di 
papaueri, che fcalza, in vn Campo pieno di triboli, 
fuori del dritto fenticro, palfcggiaua, vellica d’oro, e 
tempeftata di gemme, con vna Nottola, à lei vicina; 
cieca, perche è llupida, credendoli d’effere quella, che 
non è, onde trauiando dal vero calle della virtù , ca- 
mma volontieri, fra le fpine de’vizi , calcandole co*i 
piè degli affètti ; brutta à confronto del bello della 
fàpienza; pompofàmente véftita, per dinotare la fua 
profontnofa arroganza , che fotto lo fplendore dell' 
010, nafeonde l'alchimia della fua follia ; inghirlan- 
data di papaueri , per dare à conofcere la fua ottufa 
fonnolenzaje come nimica delle onorate applicazio- 
ni, tiene appretto di sè,la nottola priua di villa, c che 
odia i bei raggi del Sole della virtù . 

A ragione gli Egizi, dipinfcro nell’imagine diMi- 
nerua , l'oliuo , con t/è tede, l*vna , per configliare > 
l’altra, per intendere , e la terza per operare virtuo- 
fa mente; additando, che dalla fapienzadel Principe* 
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ò del Prelato, nalce l’vliuo della pace, e la tranquil- 
lità dc’popli . E i Lacedemoni , con più mifteriofo 
geroglifico, dimoftrarono le condizioni d’vno , che 
regge popoli , dipingendo vn giouane ignudo , con 
•quattro mani , e quattro orecchie , e nella delira di- 
llefa, reggea la Tibia , llromento muficalc , dedicato 
ad Apollo, con le faretre al fianco ; volendo allude- 
re, che per eflere veramente fauio, non balla la con- 
templazionej ma vi fi richiede anche l’vlò > e la pra- 
tica de’ negozi, lignificata per le mani 5 che bilogna 
Vdire i vaflalli , figurato nelle orecchie *, siche fortifi- 
cato dal fapere , e cautelato dalla ilpcrienza , polla 
godere l’armonia delle lodi,6c il concento della con- 
cordia de’luoil oggetti >con la faretra à lato , perfe- 
rire anche da lungi, i perturbatori della pubÙca fe- 
licità ; . 

F pure v*hà , chi llima l’ ignoranza proporziona^ 
ta al gouerno politico , chi fa andare, alTiftclfa derra- 
ta i dotti, e gl’indotti , il che non è altro , che compa- 
rve cu li ce m , Elcphanto iviufcam , JquiU->formtcam , 
Leoni 5 far , che gl’ignoranti fedano, à fcaranna co' i 
dotti , è TiHello , che Irum egenum, adire conuentum , 
conciliumque fctHideiim • 

E cola difdiccuole, conleguire fenza virtù ,'le in- 
iegne, della virtù . T urpe ejìf difle vn fauio, infigni* 
'virttitis-) fine virtute confequi 5 e pure fi pratica il con- 
trario . Siami lecito cìclamare con quel fauio ini (e- 
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ra feculorumconditio \ Hoc Prìncipibui commune efl 

quòd plerùmquey non qui plus habent fapientUy & f vir - 
tntis } /ed qui più s ab ea alieni funi y gratto rcs illis exi - 
fiant ; nec qui plus ingenio , aut artibus modulatur , fed 
qui plus adulat urlile grati* fauorique proximusyhabeaZ 
tur ; In qual pregio debbano aucrfi,Ic (denze , fi co-' 
liofcc anche da quello, che Idio fteflo par, che fi pre- 
gi del nome, di Identifico . Deus feiemiarum Domi- 
nus , qui nofeit omnia , quem^nullum latet/ccretumi 

quelli, che poflìedono le feienze, vengono à capo, di 
tutti i negozi, è tutt'vno rintrapr6dergli,e l’efleguir- 
gli, & hanno quel vantaggio, fopra gl'ignoranti, che 
hanno nella pittura, coloro, i quali poffedono la fcié- 
za del difegno, c delle proporzioni, fopr&di quelli 
che non hanno,cognizioné alcuna, quando incomin- 
ciano à dipingere . Si chiamino dunque i Identifi- 
chi, à i Magillrati, e fe nc (caccino gl'ignoranti ; di- 
cea molto bene quel fauio,che duo funt Pfumim, in 
fnu iuflitif , qu* cunei a gubernxnt ; piena nempè , & 
prtmium \ il premio per la virtù j la pena per tutti i 
viziofi eccedi . Sarà (empre vero , che Princeps , do- 
ttrinar um cognitioney infgnitusyveluti nouus T he/eus 3 
populos fubiettos , ex errorum labyrinthoy qua fi quo d am 
•uirtutis glomerey deduce ty& in viam reduce t> e per 

verità , homo abfque literìs , potiàs ef homtnis fatua , 
quamhomo . 
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Regna beata ferente fi W continger et ejfeì 

Philofophos Regesi velReges philofophari • 

U Principe ignorante, perderà il fuo popolo .Rex 
infipiensiperdet populum fuum . Dille bene Policra- 
te , che ficuti eji magnai Remmpublicarum , felicitai , 
dùm virorum fepien turni reguntur eonfilioi ita fumma , 
earum pernicies , dùm imperiti , ad earum gubernacula 
fedente Andrà ogni colà, di male in peggio , doue 
regnerà rignorama; precipiteranno tutte le cole* lo 
dille lo Spirito Santo - T^efcierunt , ncque intellexe* 
runt i in tenebri* ambulane , mouebuntur omnia fenda* 
menta terra,, j r-t.y - : :r 

lmperium firmanti ' viBricesi Palladi* attesi 
V' ' r ; E x quibus omne decuti gloria^ fama fimuly 

Otrme tultt punBurhiregdia feeptragubernansy 
* Imperio i ungiti cum probi tate togam • 

E colpa grauilfima,conofcere il merito della vir- 
tù, c non lo premiare*, quanto a giufta ragione, diffe 
quel fauio , indigna resefi , quod altqut^ex co quod fine 
ditti tes facile reputantur dignità principandumfeu in 
populis prefidendutuidr eo ipfe crcdantur effe infignes , 
Cp* honore dignr, la grazia del Principe, pare gli abili- 
ti, e faccia degni di quello , che per altro fono inde- 
gniflìmi, effendo vero, che in Principibusicunclarum 
dignitatumi &* honorum cumulus refidet , atque deperì* 
deh & ad cateto* deriuatur. 

Oh quanto diffe bene il laureato Petrarca, che no - 
- ' i ’ ** bilior 
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btliorefly rufttcus vir fapìens quam ignauus nobili s ; vir 
dottus nobilitate™ fundaty ignauus tuertit j altrettanto 
dille bene Ariftotilc , che nemo debet honorariy ni/t [e. 
cundum exceffum virtutuMy qua t funt bona anima . Hà 
perduto i diritti della nobiltà, chi è ignorante; lo dif- 
fe chiarori dottillìmogiurifconfulto Vvlpiano. 
bilis appellatur , non qui de m propter genus > fed propter 
[dentiamo abundantiam meritorum\ lì tengano lon- 
tani dalle prcminenzc,grignoranti, indignus efi igna- 
uus , muncre pnneipandt , C7* prafìdendi ; Si creda allo 
Spirito Santo > che dice ytnclior ejl faptentia , quatti vi - 
r«j c verità irrefragabile, che J ic ut fella dijfert a fel- 
l(ty [ìc virtusy hominem dij ‘cernii ab homine\ ne pari lau- 
dey òr honoris premio perfruantur y qui inacquali) virtù* 
tutti claritate illujìrantur . 

Oh le lì capiterò quelle ragioni , quanto le Re- 
publiche, i Principati, i Clerijc Rcligioni,godereb- 
bero maggior quiete , maggior decoro , maggiore 
ellimaiione ! mà sonori , ò non sonori la virtù, ella 
per sè fteffa è fèmprc onorata ; ella per clTer colpi- 
cua, non hà bifogno di titoli • Lo dille il Poeta lau- 
reato . Sapientia non eget titulisy per feipfatn dar a efy 
quis lucernattty vt videatur^Soli adhibet \ L Vomo efi 
làltato fenza meriti, acquilla dalla fua esaltazione, 
quella grandezzate acquillerebbe vn grano di mi- 
glio, collocato iopra d Vn monte * Iberno eorum y quoe 
fortuna , fuklimes facit y propter hoc magnus efonec enim 
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gr unum milijiMagnum efa (jtuunuìs fufra tnontem pof- 

tumft • E pazzo, chi all'vfo de gli antichi, offre fe- 
erici, & alza Altari, alla pelle, & alla febre . 

Fu dal Re Tolomco,in Antiochia, molto appro- 
uata,e lodata quella legge<*della Republica d'Atcne, 
lignificatale dall’Ambalciadore della medefima,che 
iui no fi permettea che i ricchi foffero parziali, i ple- 
bei oziofi, c i gouematori ignoranti . 

Replico efier maggior gloria fuggire, che procac- 
ciare gli onori . Scipione Africano fu vno de più 
gran Capitani, che aueffe Roma. Egli Ibggiogò l’A- 
frica , defolò Cartagine , vinfe Annibale , diftrufle 
Numanzia, rillaurò Roma, che dopo la battaglia di 
Canne, fi trouaua mal ridotta , Se in venti fei anni , 
che guerregiò non commife mai atto, meno, che vir- 
tuofojin età di 52-due anni lì ritirò, in vna fua Villa, 
trà Pozzuolo, e Capua, Se in vndcci anni, che vi di- 
morò, non volle più riuedere,né Roma , nè Capua ; 
dal che fi cóprcnde effer maggiore onore, iidifprez- 
zare gli onori, chclacquiflarli, purché vno le ne mo- 
ftri degno, con la virtù, che polficdcj allora fioriran- 
no le Icienze, e le arti liberali , che faranno inaffiate 
co'l premio, altrimenti languiranno , priue di quell’ 
alimento, che lomminifira loro, vita, e vigore . 

Molti, non che premiarla, la lacerano , e la deni- 
grano* mà il luo luftro, e fplendore, non può, dai li- 
uore della malignità , ò dall’ ombra dell’ inuidia , ri- 
mane- 


maniere così offufcatdi che non diffonda vifibilmen* 
ce, i Tuoi raggi . Stia pur la virtù nafeofta , che non 
può mai celarli } fa come il fuoco , il quale per alco-’ 
fto,che egliftia-, alla fine rifplende, e fi fa fare luo- 
go, per tutto; mettere l’ignorante, nel luogo del vir- 
taofo,non è altro, che il metterli la beretta,a’i piedi, 
e le fcarpe,sù’l capo . ' N 

Niuna colà eccita meglio, gli vomini,ad atti croi-’ 
ci, che la Iperanza del premio , dalla quale c tirato i 
non meno , che '’l pclce all* hamo, ò alla nafia, dalla 
foauità delf elea 5 sìcomc Tagricolcura nelle fatiche 
di tutto l’anno , fi propone l’abbondanza del raccol- 
to, e'1 marinaio, nel tedio della nauigazionc, l’abbon-.' 
«danza delle ricchezze , così l’ vomo d’onore, ha per 
ifeopo delle fue operazioni, la gloria, & il prcmio;& 
è colà fatale , che tardi abbia ad cfierc conofciuta la 
virtù così forfè ordinato dalla diuina prouidenza , 
à finche con la tardanza del premio, fi riduca à mag- 
gior perfezzione, ò co’l bifogno altrui , fi renda più 
illufire, più apparente, c più colpicua . 

Voi vedete certi ignoranti,grauidi di penfieri am* 
biziofi, fimili alle caualle del Tago , ingrauidate da i 
venti ; Sant’Agoftino lentenziò , che l’vomo, lènza 
{ apere,non c vomo, mà che fotto vmano fembiante; 
cela opere di bruto * Quid enim homo fine litteris re - 
putatur * T^umquid nonio r, vel afinut-, non equus , vel 
multa , qui bus non e fi intellcftus ? Nel Razionale del 
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Sommo Sacerdote j vedeuafì nell' antica legge, {col- 
pir a, per diurno comandamenro . D ottrina, &* 'veri - 
(ns > e pur fi vede , che la virtù > è abbandonata da 
molti,pcr debolczza> e perle guitata da altri, per inte- 
rrile * Gli onori, e le dignità, die non dourebbono 
fumare , fc non auanti l'Altare della virtù , fi vedo- 
no tal volta, ardere auanti l'Altare dell'iniquità.Non 
faranno mai biafimati,a baftanza, quegli elettori, che 
proftituifeono le dignità >c le Prelature, all’ignoran- 
za, &c alla debolezza d’vn vomo, dal quale poflono 
con ragione temere gran pregiudizi, al ben publico » 
Non meritano gl'ignoranti, il nome di vomini>e co- 
me può meritare tal nome, quegli, le cui operazioni 
non ilpirano odori di fama , i cui penfieri non pog- 
giano più fublime,delle terrene baficzze,i cui fini fo- 
no linee , che ne] centro de* proprj commodi , van- 
no à terminare , i cui difeorfi non han punto del no- 
bile, il cui genio ftà nelle carceri della crapola, e del 
luflb imprigionato > inutile al politico ber e , & alla 
Patria di pefo, e d'incommodo ì Anche i Margiti (ì 
ftimanó più de gli Vliili, prudenti i mettete gagno- 
lanti eflaltati , in vna corniti ua dVomini dotti , vo- 
glion far dclfaccente, & è cofa ridicola , in vn Coro 
di Teologi,vcdere vn'vomo femphce,fare da Alber- 
to Magno . Sono gl' ignoranti efialtati , tanti A fini 
idi Cuma, che con ioprauefte di Lcone,operando da 
Afino, fi fanno materia delle rifate, c de'icherni;Gli. 

onori, 
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onori , che non hanno akro principiò ì che’l fauore 
de'lourani, sìcome hanno per baie, rinftabilità , così 
fono foggctti all’inconftanza i fono grignoranri, Irà 
le loro caligini, tanti incauti Iflìoni ,che vagheggia- 
no la vanità, d’vna nuuola, in vece delle bellezze di 
Giunone j c pure quelli han luogo , nel genio de i 
Grandi . In vna Corte beftiale , furono vna volta 
preparate al Bue, le Aanze, a (legnato il piatto, e crea- 
toci conf^glio reale • 

* L'onore i quello , che fomenta la virtù, e non vi 

èchi fdegni d'abbracciar la ,fc bene il meriti in se 

ftclfa , fe non quando il merito è congiunto , con la 
ricompenfa, e co'l guiderdone ; mà anche fenza gui- 
derdone, è riguardeuolc in sè ftefia « Ella con la fua 
grandezza, fronteggia le ftelle, fopra i Cieli s’innal- 
za, e lècura delle vmane vicende , lontana dalle in- 
giurie de gli clementi, vittoriofa de gli anni,trionfa- 
trice delecoli , vincitrice del tempo, cmola dell’im- 
mortalità li dimoftra. Io pollo chiamare l’animo del 
virtuofo , vn celeftc Santuario, vn pompofo talamo 
nuzziale, vna forbita armeria, vn antro fatale, vp fir- 
mamento diurno - 

. E* la virtù il falfo di Daniello l che fi fpicca dal 
monte, per empire con le grandezze delle fue glorie, 
il mondo . La virtù fola è quella, che dà alle toghe 
i Dottori, a’i roftri gli Auuocati^i Filolofi, alle fcuo- 
le, 1 litterati-a’i Licei,i Poeti, à Parnalo,gli Elculapij 
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ad Apolidi Corifei alle leggi, alle Accademie,! Ptf 
toni, al Peripato,gli Ariftotcli, alle ringhiere, i De- 
mofteni,al foro, gli Ortenfij,a’i Pergami, i Tullij>aUa 
guida delTanime i Sacri Paftori, alle Chiele, i Vcfco- 
ui, alle Città le mitre,alle cariche i Prelati, alle Pro-' 
uincie,i Prcncipi, a’i Conclaui le porpore, al mondo 
tutto, i Camauri . Ella c nobile,generofa, e magna- 
nima j degencrebbc da sè ftefla , fe fi moftraflc intc- 
reffata . Ella non è mercenaria , non opera per fini 
balli, c caduchi , ha i fuoi penfieri eccelli e fublimi j 
E* proprio dell* inuidia occuparli , in fomminiftrate 
palme alla virtù, di telTerle corone, di prepararle tro- 
fei, si che mentr’ella fe ne fiatai volta feonofeiuta, c 
folitaria, quella fua emola, guardandola torna, quai>- 
to più crede d opprimerla con violenza^ co’l fuo ve- 
leno infettarla,tanto più la publica, labbcllifce, le£ 
fatta, e la conduce in Campidoglio , nella guiia, che 
Amano fù collretto , à condurre in trionfo Marda^ 
chco.Ella sa da se ftclTa,portarfi da i più infimi prin- 
cipi), a'gradi più fublimi . Portò Daniele, dalla let- 
uile condizione, a’i più intimi fauori,d’ vn gran Mo- 
narca } Giufeppe, dalla carcere, al Scettro j Dauide, 
dalle mandre^lla Corona; altre volte alle zolle, & à 
gli aratri feonofeiuta, fe’n fugge, vaga di farfi correr 
dietro, l’onore, che fin colà portandole i fafti,la con- 
duce alla Dittatura , della più gran Monarchia del 
Mondo • 


La 


Li virtù più vuol meritare, che confeguire i gra- 
di, nè fi (degna di vederfene priua > nè fuperbamen- 
tc li tratta, (è offerti le vengono; perciòche,fuperio- 
rc anche alle sfere celefii , c le grandezze, e l'vmilc 
condizione , egualmente, con magnanima cuore, sa 
calcare - 

Ella hà in sè ftcfla,gli onori, ella gode come pro^ 
prio patrimonio , quelle prcrogatiue , che nè pure i 
più poderofi Monarchi del mondo, pofiono darle, ò 
rapirle ; le fue vere dignità, non da i fauori dc'Gran- 
di dipendono, mà da lei ftefla na(cono,e co'l fuo lat- 
te fi nutnfeono - E' gran differenza, trà il virtuolò , 
c l’ignorante . Ariftotile dille , clic fi ditferenziaua- 
no, come i viui,da i morti ; MalTìtno Tirio, come i 
Bruti, da i ragioneuoli, e Domadc , come gli eterni 
Dei, da gli vomini mortali . Non reca gloria, allVò- 
mo. indcgno,la dignità, che quali doppierò accefo,in- 
uita tutti gli occhi dcTudditi , à mirare la deformità 
dell'efialtato . Quindi Marco Tullio, vedendo , che 
Cefare, mollo più da’politici principi , che da meri- 
ti , diftribuiua le cariche, aToggctti indegni, dille con 
liberi fenfi, che Cefare , con pretefto d’onorare que' 
tali, gli auea con lo Hello onore, dilonorati . V inde- 
gno hà il titolo ■* non la foftanza della dignità , che 
gli feruc, per infegna di biafimo 5 Vn fuperiore inà- 
bile , è à tutti ridicolo • Sigifmondo Imper^dore, 
alla querela, che faceano i Principi deirimperio,per- 
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che egli? in maggior pregio auefle,i lcctcrati>di baffo 
micimento ? che gli vomini di cofpicua origine , li- 
beramente rifpofc . Ego eoi amo , quos natura ? alios 
antecellereifacilc voluit . La vera felicità dell’vomo, 
oafee dalla fola virtù > la quale co 1 fuo proprio pa- 
trimonio, bafieuolmcnte ricca, non acquifta qualità, 
da i terreni firomcnti ; fi deono chiamare deprauati 
quei fècoli,in cui i vizi fi premiano, come virtù, c le 
yirtù fi caligano, come vizi . 

E’ la fcienza,medicina falutarc, antimonio ficuroj, 
iquintaeffenza ottima , à tutti i mali j s’ingannano 
que’ Prencipi, ò più tolto Tiranni , che credono fie- 
no le vniuerfità, le fcuole, e le accademie, di rouina, 
à loro fiati . Le lettere compongono,! coftumijGiu- 
lio Agricola bramolo di render manlueti, gli animi 
degl’ inglcfi, vsò con arte, Principutn filios , liberali - 
lus artilus r/W/rr.Dionifio Siracufano, dopo hauer 
tirato Platonc,alla fua Corte, vide i conuiti, eruditi 
con l’oneftà, l’atrocità de’coftumi, mitigati dalla cle- 
menza • Douc non entrò mai,la bugia, & adulazio- 
ne, penetrò per mezzo di quel filofofòyquefta verità 
che le lettere ammollifcono le menti > e compongo- 
no gli animi j Perciò recaronfi,à molta gloria, Carlo 
Magno,d’auere inftituite le Vniuerfità di Parigi, e di 
Pauia, Giouanni III. Re di Portogallo , la Conim- 
bricenfc , Federico Imperadore , la Bolognefe , e la 
fatguina ? Cofmo de Medici, quella di Pila , ì Du- 


chi di Brabahiai la DiìàcenfeJ c kbuanlenfe, i p r er£ 
dpi d’ Efte, quella di Ferrara , c Ranucdo Fame (è J 
la Parmenfe,dalle quali rifultarono grandiflime vti- 
htà, alloro flati 5 Non trouarete vomo, dotato di ve- 
ra fàpienza , e virtù , che non fia nemico del vizio.' 
Le Mule pudiche, non hanno con Timpudica Vene- 
re, commercio ; Minerua ha nemicizia irrcconcilia- 

' . 1 

bile, con il licenzioso Cupido 5 qucfti fono due Rc-^ 
gni, di cui vno diftrugge l’altro . Quoniam-, in mule- 
Holam animata , non introihit fapientichnec habitahit , in 
corpore fubdito , peccati! ; l’vomo viziofò, fi può chia- 
mare filosofo, da tre Soldi, tale chiamò S. Gio: CnW 
fbftomo , la filolofia d* Atene . Philofophiam vacati 
triobolarem-& vilem . 

Se gli vomini aueflero,fl corpo diafano , ò alme- 
no nel petto, la fineftra di Socrate, sì che alcuno po- 
lche penetrare, colà dentro, con la vifta,c vagheggia- 
re l’immenfa bellezza, d’vn animo adorno di virtù 
ogni corporal bellezza , à sì gran paragone, giudi- 
chcrebbe deformità enorme, e dell* interna diuenu- 
to amante, quali celeftc Deità, di lommavenerazio-’ 
ne , la tributerebbe 5 Aleffandro Magno, conofcen»-’ 
do i pregi della virtù , diffe , che fe non folle flato 
Aleflandro , aurebbe eletto d* efler Diogene $ Aia 
pure la virtù afeofla , e neghittofa in pouero al- 
bergo , alla fine à tutti fa noti i Suoi pregi , e dimo- 
flra le fue prcrogatiue . Picea con ragione, il Ro- 
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n^no Oratore 5 che le vere ricchezze, nella fola vii- 
.ni fi rùrouanojapprcflo à cui>qualfiuoglia gran maf. 
fa d oro, e d’argento, è vile, & indegna . 

La prudenza, eia virtù morale, non nafeono con 
noi, nè vengono dà semedefime, bifogna acqui- 
sirle, con la meditazione, conlcffercizioj co*l tem- 
po, e con gli annijfono effetti della difciplina, e ben- 
ché ne abbiamo i principi;, nell' anima, & il feme 
nella ragione , effe rimangono Iterili , fc non fono 
cojtiuate, e fe non ci affatichiamo, à confèruarle , fi 
fotfbcano ne'fcmi del male, che fono nc’noftri fenfi > 
c nella corruzzione, della noffra natura ; gli anti r 
chi Romani , la minor gloria de quali, è di non efc 
fere flati imitati da veruna altra Nazione , voleano 
che i comandanti della Repubiica, e degli efferati, 
foflcro afeolutori de'Retorici, e difcepoli dc'filofo- 
f j Catone, ch’ebbe nella fua Patria , tutti gli onori 
jffclla pace , e della guerra, dicea, che non può intra- 
prendere felicemente, i negozi , fè non chi è dotato 
di gran virtù , dalla fcuola de i letterati,vfcirono gli 
Epaminondi , i Xcnofonti, e gli Alcffandri; oggi fi 
verifica il detto di qucTfauio,cne 'vna auri incia^plt^. 
tis efly'virtutis , aut dottrina liir^adeò vt Mundus , O* 
eturum , dux quafi perfori * finti in una-, & eadern fnb- 
fiantia , cui tertiaifefe adì ungiti nempè Jìultitia . 

Molti perche penfaro di fàpere, non fanno, e ri- 
inangonp ignoranti , perche fi prefumono virtuofi ; 
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Pieri fi in primori lus latri* gefiant faptenttanu, in mtt£ 
Ut vere recejfu-, nihil aut parum eius t hdenr,fujf}ni tjìi, 
eum vix a littore foluerint , iam in por tuffiti effe vi de*- 
tur . E pure trouano,chi gli protegge; fi rinuouano 
tutto di, le puerilità d’Onorio Imperadore, che ama-' 
ua vna gallina, al pari del Regno . Dourebbonoi 
Primati far più conto d’vn virtuofo , che di tutte le 
cofe più pregiate , ricordeuoli delle riprenfioni , che 
fe Sigifmondo Imperadore, à Giorgio Fi (cello, che 
lafciò Minerua per Marte; ò fluite qui militiamo lite- 
ri s pr«tfers ? Ego quidem Equi te s mille , vno die fedo 
•unum DoElorcm->mille tennis non fa ciò • 

Gli onori non meritati fono,comé i cibi di fouer- 
chia virtù, che foffocano il calor naturale, in vece di 
nudrirlo 5 vno ftomaco debole, non hà calore per di- 
gerirli . Dal capo di Giouc,vfrì Minerua, .perche il 
comando deue edere aceompagnafo,con la virtùjfà- 
bricarono gli antichi, il Tempio della virtù, congiun- 
to con quello dell* onore ; ogni onore è douuto al 
virtuofo, imperòche la virtù,non fi troua, co*l ripo- 
fo, nè ere Ice altrimenti all* ombra, de i folazzi ; fà di 
meftieri cercarla , con le lucerne de* fudori , e con 
ifchiene di fanguc . 

L'onore è premio della virtù . Honor efl premium 
virtutis‘,monflrum autem efl in natura , fi ignoranti $ fiat 
premium . V ignorante lontano dal virtuofo , pare 
qualche cofa;mà in vicinanza di efio, perde ogni fti- 
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-ma, c venerazione; ogni ftelladi nòtte tempo, tiene 
,vn contegno di Signora ,c di Padrona ; ma al com- 
parire del Sòie, tutte mortificate vanno à nalconder- 
fi ; non è l’ignorante altro, che voce * tolgali il fiato 
ajla tromba ,& accorgerai!! ogniuno , eh’ ella altro 
non è k , che vn’oricalco" battuto ; è . limile alla Luna , 
che nella pienezza fua, altiera, e fuperba, vuole auur- 
cinarli al pollo del Sole 5 ma poi fi vede fparuta, e 
iquallida, lenza punto di luce ; fono fol buoni gl'i- 
gnoranti, per far caccia di mofchc,con Domiziano, 
per vceellarc à ranocchie con Biante, e per tender le 
reti,a’i topi, come faceua Artabanoj fono curiofi al- 
lo Ipropofitoj che però fanno, come il granchio d’E- 
fopo, che per defiderip dj fapcrc,fc v’era.akto Tale, 
fuori dell, acque falle > co'l farli pellegrino, fi fè pre- 
da d’vna volpe vorace j-adeflo gli afini^r guprnifeo- 
no , con briglie d' oro, e Infogna , che i virtuofi. ten- 
ghino la llaffa,alt'ignoranzajnpn fi trouano più que- 
gli Al?if«mdri Scy<,*rf , cjie fappianp ricoprire i Vvl- 
piani^qon^ proprie porpore joggi le tcftuggini,pre.- 
iumono d'imparafcdivolo, alle Aquile ; e certi bac- 
celloni , pretendono la maggioranza, fopra i Cedri 
del Libano ; gl’ Afini s’ingrallano , e i. yirtuofi fina.- 
grifeono d’inedia . . r , ..jjj -, • ... ; • 

lo cjuj pojfo-t conchiudq(ab e[p(rto\ . 

Ch'andò prendo, ogg i è dejìin^ almcm 
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* Sul vìzio fo Bagox dele finejlre }> >" ) ~ , $ 

Si verfan gra^ie^e a, 1' ingegno fo Plauto, 

Si difpenfa,oggtlpm,con le balestre , . > 

L’ ignorante merita il nome, più di vii fcmmiu* 
eia, che d’vomo, apud Eegyptios tanti habebutur , lite- 
rarum cognitio,vt qui illarurH ejjfet igmrus,vir tantum, 
inter multerei, mulier vero, inter viros, haberetur . 

E* l’ignoranza, il verme, che rode le generofe az- 
zioni ; il tarlo, che mangia tutto il vigor dello lpiri- 
to; la macchia , che gualla, gl’ ornamenti più vaghi 
della vita ciuile ; il labcrinto, che intrica tutti i difo 
gni più belli; lo fcoglio,che ferma la naue, delle ope-' 
razoni lodeuoli ; gl’ignoranti hanno più dell’anima- 
le, che dell’ vomo; ci vorrebbe la rofa d’ Apuleio, per 
medicare la loro brutalità ; nón ballerebbe la bolgia 
di Biante , per conucrtirc in bei\c, il l or male ; fono 
nati per dormire, com’Epimenide, quando altri ve» 
gliano, c per baloccare , come Tcrfue, quando altri 
combattono ; non mancano giumenti , coperti di 
valdrappedi fcarlatto ,>e .moiri animali; s’* arrogano 
di portare addolfo,la porpora ; dubito ^ che s’auucri 
nelle Corti modcrne,eiè,che accadcua>tìcllc antiche; 
ouc à i virtuofi erano preferite lo fiere; & è gran pali 
(ione d animo, per, 1 Vomo dotto , che nella concor* 
renza de magiftrati, e de ‘gradici vedano polpoflià«i 
Vatinij , vornini dozzinali , c fenzà merito , Vomè 
accade a Catone, nel Sciato di Roma ; L’ignoranza 
1 - • ' ^ 
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è quella Circe! J che trasformi gli vòmini in beftie ', 
che fe tutti i compagni d’Vlilfe, furono per opera di 
quella cangiali In ammali, Vlifie Ibi o, fi preferuò per 
opera di Mercurio, ch*è il Nume della iàpienza^ogn* 
ignorante è vna Medufa, il cui capo p conuertito in 
iCrpente . Qui ignoriti ferpit . 

Si peruertirebbe 1* ordine della natura , fc i gufi 
poggialTero,aIla fublimità dcll’aquile;i quefto, vuole 
alludere, la vifione di Danielc,quando arhortm 

altitudine inftgnem , in cuiut altioribus ramis , aues ni - 
dificabant/ub 'umbra au tetti, ammalia terrg per dimo- 
iare che V tri dottrina tnjtgnes , in eminentiori digni- 
tatutn loco, collocati di Juntr, ignari 'vero, in imo. Sarebbe 
cola dilordinata , a mere Jiellas in terris iacentes , ani - 
malia-jn nubibus Coeli habitantia',viros netnp e, /pettata 
dottrina con/picuos , d igni tate tamen vacuo f , ferpere , 
ignaros vero, ad fummafajìigia tuehi ; e quella fù vna 
delle più- patetiche lamentazioni, di Geremia , nimì- 
tùm, quod feriti dotninarentur, (S* imperarent illis, qui 
ad mperandum nati erant , quando elclamò . Semi 
dominati funt no fri . E' la virtù dice Tacito, vn be- 
ne' {pedale dcllVomo . SJi virtus , proprium hominis 
bonuttt , qua efficitur fobrius, verecundus,mitis,volupta- 
tutn domitor, magnanima ideò femper,per regiam, re - 
ttamque properans yr/‘ am,f or tunam compellit, ftbi famu- 
larrf/tcuti mim,/ehabet,dignttate , & imperio, bara ad 
ondi la,mat renard concubina, ita virtus^d fortunam « 
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Tra gli Yominijchc hanno coltura di lettere, e gli 
altri, che ne viuono del tutto prilli, vi è quella diffe- 
renza, che è tra gineprai, e giardinijdouc non efeie- 
za, tutto è barbarie 5 la virtù e in illima, pretto anche 
àgli vomini inumani ; Falaridc Tiranno offrì lar- 
ghi doni,à Steficoro Poetaj fono fenza comparazio- 
ne più vtili gli animali, per lauorare la terra , che gl’ 
ignoranti^per fcruire la Rcpublica, vn lemplice Bue 
dà il cuoio per calzare, la carne per mangiare, la for- 
za per arare 5 la innocente pecora dà la lana, per ve- 
ftirc , Se il latte per cibare •; mà l'vomo ignorante, à 
niuno gioua , nuoce à tutti, offende gli Dei, e man- 
gia il pane,dc'virtuofi 5 dopò che la virtù, hà perdu- 
to il credito, frà gli vomini, fi può proporre, per Em- 
blema della noftra fpecic,vn’Arca di Noèjpoiche le 
in quella, furono tutte le bcftic, in quella non man- 
cano, tutte le beftialità ; fono gl*ignoranti,cololfi di 
Babilonia , che Hanno in piedi , finche non fi Ipicca 
il faffolino,dal monte, ad infranger loro,i fragili pie- 
di 5 paiono laghi d’acque lilubri, mà le fi rimclcola- 
no i fondi , appaiono fogne fetcntij fono tutti infin- 
gardaggine, onde poffo aflomigliargli^ gli Arcadi, 
che come riferifee Plinio, per non falire vna monta- 
gna , doue ftaua fituata, quella del Sole , tutta 
dolcezza, fi contentauano più torto, di trattenerli frà 
l’ acque torbide,ch’erano lparfe,pcr le loro paludolc. 
pianure . 

: L’igno-: 


L ignoiàntCjfèfucndofi del parere de gli altri>nòn 
può formare cofa fquifita ; che fe quell occhio delle 
Goi goni, che nelle pocfìe^s’impreftaua, come vn'oc- 

chialc,s‘accommodafle,bécheperlpicaci/limo,advna 

talpa, ella non vedrebbe mai, come vna Medula } hà 
cgHil ccruello di bue , è gli occhi di nottola ; hanno 
gl ignoranti, nimicizia giuratalo "i virtuoli, lo Spino 
latto Rè, condannò al fuoco,i Cedri del Libano;po- 
Uero virtuofo , che fatto fecco, ed arficcio dalle fati- 
che, pare vna mummia arroftita , nc'Sabbi oni di Li- 
bia 1 ma il tanto faticar, che prò, fe il premio è di chi 
tripudia* gozzouiglia?auuenga pure al virtuofo ciò, 
che vuolej redi lenza prcmioj ftenti lènza mercede , 
fia priuo de gli onori jil maggior onore s'é,l elfer vir- 
tuolòjCome il maggiore obbrobrio, relfere ignorate* 
Sono gl ignoranti, tanti iantocciaij, che vendono 
mafcheroni,per ilpaurire Icimmiottijlono lafagnoni 
feiapiti, Saracini della Piazza , le cui parole, lono si 
fredde, che ballercbbono àraffredare, le Terme di 
Nerone . 

Conchiudiamo,elTere grignoranti,tanti alinijde/I* 
vomo, inetto al fuo vfficio,hò sèpre letto, che appel- 
lali, /Ifìnusad lyratn^ajìnus inter ape sbornii, lans •vefpa , 
cutn ricadale or un s tnter Aduja^anfer^nter olores\pica , 
inter lufcinias-i'vpupa inter Cycnor^infomma. più beftia 
che vomo . L’ignorante ellaltato , non merita altro 
tito!o,che d’Afino Coronato . 

IL FINE. 
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